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ALLI FERVENTI GE NTIL H V O M 1= 
ni fpirituali di fiorenti a fuoi in Qbrijlo 
i . fruttili umubdifsmi ♦ 

■ » 

Q Nobilifsimi in Cbriflo /piriti uedendo et uiuo defiderio 
buatte di honorure effo dólce Signor noflro mi e parfo 
per piu fperonurui il quello dedicami il pre/ente tratta 
to intituluto fiamma d’amor diurno , neiquale fi tratti 
della utilità eccellenti della commumone. Accetate 
lo con quello affètto che ui e offèrto y perche f pero fari 
a mólti di grande edificatone ^ a uoi di /pirituale con 
tento ♦ Non ui [mariti nel campo della fpirituale batta= 
glia bauenio Giefu Cbriflo dalla uoflra . fatti il uoflro 
fondamento [opra la ferma pietra della croce , cori eie 
coniocondita di jfirito inanimandoui l’uno V'altro per le 
fanguinolente pedate di quello relajfandoui fa le fue pie * 
tofe mane con bumile confidenti ì e mettendoui al forte 
contra li demonij con animo di combattere umilmente in 
le forze di effo amoro fo Cbrifto^quale io uorria ui de- 
gnaci pregar per me pouerino , accio ccrriffonda al be 
nefitio del fangue , per ucra imitatione di quello , quale 
ue infiammi del fuo diuino amore ,ui cuftodifca in jfilia* 
le timore e /peroni a lui con femore ,ì 

De te uoflre cariti minor fratello in Ciefu 
Chrifto L aurentio Dauidico Sacerdote 9 CT 
ferito inutile di quello* 
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C OnflderOndo efferecofl rafredita la chariu ne i cuori 
di molti cht non fi curano piu di frequentare la com* 
mumone, benché Jìano tenuti ffrirituali ( lajfo da parte 
qutHi.che caminano per la firada larga della mcrtel) 
hó (tmpofìo il prefente trattato nel quale fi tratta del- 
là eccellentia di ejfo fanti fsimo facranicto, di quello fi ri 
cerca in chi fi mole communicare in Meritarci modo di 
prepararli , e di molti notabili pafsi cantra li tepidi er 
b eretici. Legge effo opufculo per edificarti non per cu 
riofita e cerca col diurno aiuto per li debiti mezzi (qua* 
li qui fi contengono in breuita ) innamorarti della fre* 
quente communtone ,per unirti colnoflro amorofo C bri 
donnei purifsimo f angue delquale ti lajfo con defidtrio 
che effo te feliciti nelfuo uoltr Santo . 

il ■* ' % ‘ * *> \ . . y* 

1/ tuo minore in Cbrifio fratello Laurentio 

Vauidico facerdotc indegno . 



INCOMINCIA AL NOME DEL SI» 
r gnorc il trattato detto fiamma d’amor dittino uti 
le a tutti mafsime olii moderni /pirituali. 

De la Infìitutione del fantifsimofacramento Cap. i. 




Avendo ilnofiroam 

ro f° £hrifto lauato con tanta 
bumilita li piedi atti fitoi difci * 
puli in quella ultimi cena rie 
tornato a menfa uolfe mettere 
fine aUi infìttoti legali, cornin 
dare il nuouo teftametoefeo* 

rj‘,rrj f r !P!l Ìa f M<ir ^tifsimaca^ 
ritauerfo di noi lajjando fe fkffo in cibo , Cofi confecro 

il pane , e r il nino tranfmutando la loro fubfìantia nel 

fuo purifsimo corpo , & [angue e detti potefta di far il 

medefimo in memoria della fua pafsione in uertu de le 

fue parole n~n propria di loro d efisi difcpoli ordina • 

ti per lui infacerdoti.Per quefìo ficrijje A ugufìino ciré 

ca il facramento dell* altare niente fifade piu dal buono 

e niente di manco dal cattiuo fiacerdote . Certo non po* 

tealafsarti cofia piu dolce , piufiuaue ■ e piu utile che fe 

: dalquate depende tutta la nofira fialute ♦ Or chi 

penfiando tal ecceffo d'amore non doueria tutto languì* 

re d'amore i Chi non doueria per affitto d'amore fare 

li totale facrificio di fe fkffo ? Chi non doueria in tutto 

difproprietarfi dife medefimo per far fi grato aU'amoe 

re ? o Signor mio non ti baffo uoler per noi fpafmare 

[opra tre chiodi , bauer ftentato per redimermi trenta 

% A iij 
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tre dritti^ <àr efferti ddto <À fdccho in te mane de ludéi 
che anche come inebriato d’amore uuoi dar te medefl * 
mo a noi per accendere nel noflro cuore meglio il fuo * 
co del tuo diurno amore ì A Hi ludei hai dato la fìgu* 
rat®* a noi il figurato a efsi l’umbra ,crà noi la ue * 
riti) .a quelli un pane materia' e t e a noi il pane deUi an* 
geli, fuperfubftdntidle, & eterno . Tufei / otto l’und , 
e*r altra ffiecie pofo le parole de la confacrationetut * 
tojntegroycr indiuifo per la conuerjìone t e per la con* 
comitantia , e dai te medefìmo atti tuoiinamorati per 
mano detti facerdoti . O huomo non ti tenere piu cofi à 
itile , poi che Dio ti ha cofi a caro y cerca di ardere del 
fuo diurno amore , e amando di operare fecondo il uoler 
fuo . Q uienim diligit eum fermoncs eius obferuat.Gran 
de amore ti ha moflrato Dio creandoti à imagine , & 
fimi 1 udine fina . Perche fi come effo e uno per effentia e 
trino in per fona cofi l’anima tua e una in effentia e con 
tiene non folo la potcntia di intendere come rationcde y 
mi a,nche di [entire,edi uegetare, e cofi ha qualche co* 
fa commune con ogni cofa creata cioè quanto all’effe * 
re con le pietre } quàco alla parte uegetatiua con le pian 
te, quanto alla fenfitiua con li animali , tir quanto al* 
h intcttciìiud con gli angeli . Dio t trino in ptrfo * 
na , onde dice San Giouanni in la fuo. prima epifiola al 
Capitelo quinto . Tm funtqui teftimonium dantin ce* 
lo . Pater yuerbum, er fptritus fanftus,er hi tra unum 
funt . Cofi l’anima tua e trina in potcntia ciò e in me * 
moria , intettigentìa e uolonta . Glie qucjh t diffvrentia , 
che le tre perfone diurne fono Dio , una ifteffa ejfen 

tta, ma quefk tre cofi ditte non fono effentia de Uni * 



m , mi potentie di quelli di effa dependente . Gicfu 
Chrifto e fempliee fenza alcuna compo fittone di ma *, 
feria, e forma, di fubietto.er accidente, di ejJere,o di ef* 
fentia, e la tua anima t fempliee , perche non e compo * 
jb di materia e forma , come fono te cofe corporale „ 
Gicfu Cbriflo e immortale , inuifìbile, e in ogni parte ... 
E l’anima tua e immortale 3 inuifìbile 3 perche è /finto 3 
t in ogni parte del corpo cioè tutta in tutto il corpo y 
e tutta in ogni parte di quello . Verna mo o anima 
che cojl fuftt fintile al tuo creatore per gratta mediana 
te le reale uirtude come li fei per natura , perche fare* 
é li anche cofi re formata piu bella, piu nobile 3 & ecceU 
lente per effere piu laudabile la grafia che la natura , 
copti con formare fti alla imagine del fuo figliuolo 3 di* 
uentarefli angelica ecelefiee faretti uera (fofa di quel* 
lo . o anima prodeggiato, della imagine 3 er fìmilitu* 
dine di Giefu Chrifto 3 redempta col fangue di quel * 
lo tanto amata, capace de la eterna felicita , porteci* 
pt della ragione che cofa hai tu adonchaà fare conia 
carne ? Non ti accorgitu che la ti faro diuentare car* 
naie , terrena e diabolica . Cerca idonea collocare Va* 
mor tuo nel dolce Giefu Chrifto crocifijfo di te tanto 
innamorato 3 attaccati al tronco della croce e sforza- 
ti di piacere à quello in uerita gufando quanto glie dot 
ce e fua'ue nel fantifsimo facramento . Dilettati di far* 
ti fimileà lui peruertude. Giefu Chrifto crocifijfo 
e uno e tu fia una e unita con quello per utra conformi 
ta conia fua dolce uolonta » Qui enim adheretDeo 
unus Jfiritus ett cum co ♦ Dio e trino e tu fia tri* 
ria indile ftionc cioè di Dio, del profiimo 3 e di te fkffa , 

. a m 
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Dìo e femplice e tu debbi tjftre fimplice per dritezz * 
di ìntentione . Dio e immortale ,er tu guardati dalli pec 
coti , quali foli ti porno dar la morte , priuandoti della 
tuta , quale e la defiderabile gratin di quello . Dìo e in* 
uifibile y e tu occulta le tue buone operatane e tutto quel 
. lo che ti può riufcire in propria laude per non ufurpar 
ti quello che à ejjfo cornarne e per conculcare la fuper * 
bia e vanagloria . Dìo e in ogni parte , e tu fa circum* 
fretta ^quanto à tutte le tue potentie interiore, & efk* 
riore,accioche il demonio non entri in la rocca del cuo- 
re da qualche parte . Si che anima mia Dio tt ha mo* 
firato grande amore creandoti a fua imagine , grande de 
putando uno angelo alla tua cufiodiaje tate uifibile crea 
ture al tuo feruitio, ma maggiore pigliando il fuo dolcif 
fimo figliuolo per tuo amore Informa del feruo , e che 
piu morendo quello di fi ignominiofa morte per darti 
uita e lavandoti fe fieffo in cibo per darti la caparra 
del paradtfo . O quanto ferai pazareda fe non confide* 
rerai profundamente quanto effo ti ami , ti accarezza 
fopra Saltare potln per tuo amore nelle mane del facer 
dote e brammi unirti a lui col mezzo della (ocra corti* 
muoiono inumandoti a quella fi dolcemente con dire . Ve* 
nite adme 3 er ego reficiam uos . Or lajfando dire al* 
li tepidi \ eir heretici quello che li piace fa quello che a 
te conuenne , Corre adonca a lui con li pafsi d’amo? 
re , eglie pur il tuo Signore . Senti pur che ti imita 
fi dolcemente ♦ Non efjere negligente à lui andare » 



’ COMMVNIONE* S 

Della Sdcrd ccmmunionc. Cap. IU 

P Er difitto di fide fi commetteno molti errori circi el , 
fantifsimo [acrmente del altare . Alcuni non lo admtt 
teno 3 dtri sfontanano da quello [otto colore di uederfi 
indegni 3 di non efftr difpofti er preparatile di non an= 
darli fi fyeffo fono da diuerfi dotifsimi huomini difeon * 
fortati Altri li uanno con notabili peccati al collo per 
non parer da manco delti altri , per dar buona opinio = 
ne di loro 3 e perche comuniùdofi fenteno qualche gufti 
CT fpirituali contenti . Altri li uanno dubitando di quel 
lo , e negandolo nel communicarfi fenzariuerentia , h u 
milita etr deuotione , per rifletti humani , o per non 
ejfet; ributati dalla Chiefa. cignali a dito fra li altri , o 
perche li è cara la pelle , perche difeoprendofi non ere 
dere nel fantifsimo facramento [ariano forfè raccoman- 
dati al foco co impofitione che Vejpedijfe el cafo loro ♦ 

Vncaritatiuo ragionamento ad alcuni tepidazi Sacer 
doti e carnali Cap, III* 

La cariti mole ch'io dica quattro parole a molti Re* > 
uerendi fenza riuerentia Sacerdoti , quali marrano 
non hauer fide nel fantifsimo Sacramento , Se bene * 
dicono fyeffo M effa , perche li moue piu a far tale effit 
to la fljcranza del carlino che la fide che habbiano in 
quello . o tu che fei nel numero de tali confiderà metten 
doti la mano al petto , che fei tu che offirtfei fi ecceUen 
tifsimo facrificio 3 cbe cofa tu offirisfij perche . Primo 
adunque penfa come tu fei diffittuofo , polue re y er ce 
nere 9 pccatore, mortale, fragile , inuiluppato in tante 
miferic & colpe per ommifsione e commifsione j per 
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non cuftodire el tuo cuore con li [enfi interiori e*r efk* 
riori 3 pcr non rafrenar la lingua , per effer curiofo 3 di 
firatto e r implicato in tanti negotij feculari 3 per moU 
ti mali habiti e per diuerfi affitti mordinati 3 per tante 
difippatiue fantafìe,per uariec inutile cogihtioni y per 
tanti atti di leuità 3 pcr effer negligente , integro di uo 
luntà^uiuo nel proprio parere, infangato neU’amcr prò 
prio , debbile in tutte le tcntdtione , tir con tutte le tue 
male inclinatione alle Jfatlc, O fratello quanti lacci ere 
di tu d’baucrc al collo per la tua cecità interiore , per 
non jhr col cerucllo a cafa,c per non hauer rocchio a 
la mund'tia del core, la quale debbe ejfere in uia el tu: 
fine, fe brami pur uemre al itero fine y e per non cura- 
ti d’effer tale, quale la dignità facerdotalc ricercale 
tu fij . Ti fo dire , o Sacerdote di fioppa che a piacer •: 
a Dio in tuo grado li ua altro che hauer bene ficij prc 
bende 3 pcnfione 3 o filano pafsione ,la uejk da Prete tntor 
no , e gran chierica in tefh. Li ua altro dico a piacer a 
Dio che dir ben mtjfia di parole e con modi e gcfti trop 
po cercmoniofi per pura fuperbia 3 ch\fficre bon mufiìco 
che andar p ufianza incboro 3 c che comparir fra gl 1 al* 
tri come un bello Cora ucbis.Ma bifogna ejfere caflo 
bumilc 3 p attente, dcuoto , fruente, ojferuatore del prò 
prio ccre y continuo mortificatore deUt fuoi fenfì 3 cufto* 
dirfi fecondo el coniglio di Santo lacobo inmaculato da 
questo feculo Altramente nel punto della morte Dio ti 
farà tremar il zeppo della barba , ti darà per giufhtia 
in preda ito demoni f c intenterai fchiauo in eternum di 
quelli, perche non ti dcletti per utnìt di animo in le for 
ze di Chrtflo ejjercfuo jupcriorc , come potrefit fe t 




COHMVNIONE, 6 

determinila far di atro per contentarlo in te jkjjo» 
Confiderà che tu ojjvrifsi al Padre eterno el fuo dolci fsi * 
tno figliuolo 3 cbel defende in le tue manesche lo mancg 
gi er riceuu Confiderà che li fui eccellenza è tale, che 
fe hiuefli la purità delti angeli di qual ordine fi uoglta 3 
non farefti degno di far questo. Vndefe Giouan'Batti* 
jh i fintificito pofo tanta penitenti non haua ardire di 
mettere li mano in capo a Chrifiù , quando lo batte * 
ZÒ , come hai tu ardire riceuere quello tu che fei cefi 
infangato in li uitij ? O quanto doueriano effere monde 
le tue mane , quanto caffo è il cor tuo er fanti la tua 
bocca . Però difeutemo la noftra confcientia auantc 
che ueniamo a tal imprefa . Confiffemofi fpeffo o uoi 
Sacerdoti che andati fi alla groffit er a buon conto a di 
re la Meffa , come fe la fufie di poca importanza . 
Ohimè quanti Preti hoggi diranno Mejfa ogni di che 
forfè non fi confijfano due uolte l'anno, che fubito fo- 
no leuati dal letto la mattina non uedeno l'hora di tor- 
fe la Meffa , che dicono da le mane per implicarfìin ne 
gotij efkriori. Quanti la dicono tanto impreffa che pa 
re gli fiotta , er gli pare unahora miU'anni d'hauer* 
la finita o che fiano in (fine , o che gli fia data la eie* 
eia . Quanti penfano piu idi quattrini che hanno da 
riceuere che di quello che fanno circi V altare . Quin* 
ti hanno cura d'anime , che non hanno lettere ne con * 
fcientia y ne lume interiore ne ffiirito , come fefuffino, 
tanti caualacci sfrenati , e£r fenza alcun riffe to o ti* 
more del noftro Signor Giefu Chriflo crocififfojt qua 
le fu fiempre minfueto ,humile, pio er mifericordiofo* 
uerfio di noi miferi , ottonati 3 er poueri peccatori • 
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attendano a fdper flar con ti fccoUri d interte 
nirfe con loro, e per compierli d dirgli una Mejfada 
campo* Vnde uno decorto Prete efjendo richieflo che 
diceffe uni Mefla di cacciatore , pche chi li uoleua eri 
ti con li ftiuali in piedi per andar alla caccia . Se mejfe 
piu uolte a uoltar e riuoltar el McJJale per /Irritare ti 
quefli tali . Vnde loro imparenti Meno , che fati afa 
re che non dite prejb quejh Mcjfai Rifpofe lui. io non 
trono anchora nel mio Mejjale Me/Ja da cacciatore, e 
con tal atto prudente U j beffaua . Quanti al proposto 
no/lro con li fuoi mali eflempi fono piu pre fa diflrutto 
ri che edificatori detti popoli t Quanti ardiscono uoler 
gouernar altri , er non fanno fe flano uiui , o morti ? 
Quanti ohimè nel conuerfar fuo pareno piu preftó'J'o- 
Idarazi , buffoni , fpadazini,feculari, terreni er car* 
nali } che eccle/ìaftici , fpirituali & Sacerdoti? Quanti 
nel tempo dette confezione hanno l'occhio piu a notare 
le borfe , che a mundar le confcientie , e piu a fatisfare 
cofì di fuora uia che a rugare con diligenti in le cauer 
ne dett'anima . Queflo tocca a molti Preti e Prati ,qua= 
li Cariano meglio con la zappa in mano a ejìirpar zoc 
chi , o a menar li remi che con la capuzza in tejh er 
beretti sacerdotale in fimile imprefe . N on pof.o piu 
‘ fcriuer Signor mio Usuarie abufione chefìtrouano in ql 
li che maneggiano anime , cr il tuo / angue in la Mef- 
fa , o uero in le affolutione , o fìa abforuitione , però , 
fupplifle tu e prouedeliy ma penfo che bifogna che met 
ti mano al flagello, perche la tua Qhiefla è fatta di cafa 
d'oratione^ffelonca da ladri. Li tuoi Miniflri fono di* 
uentati merendanti 3 però alcuni di loro portano le bette 



COMMVNIONE* r 

fcdrfelette di uelutojndorate per farfi cotiofcere p tali * 
Le cofe umor mio uàno di mòle in peggio . Non accade 
che te lo dici , perche tu , che bui buon 3 occhio 3 uedi el 
tutto . che poco ne gioui huuer l’infegno ,fe non bob* 
bimo el / ignoto . La tua capuzza > o Frate mojira che 
dei effere ben mortificato. La ber etto O P rete Jè c ro* 
tonda lignifica , che tu debbi effere perfètto ,fc è qua * 
dra con il fegno della Croce , te cigno che lo croce ti 
debbe efiere fiffa nel core. Chi è curatore d’anime . Se 
non è buono per fe Tfefio non fora manco buono per al 
tri. Chi è P rouoflo 9 o Arciprete fi fiudia dì efiere cofl 
auanti atti altri di uirtti , come è di dignità. Chi è P rio 
re in le occorrenti fio il primo a dar di mane alia bu* 
militi er patiamo . Chi è il padre Abbate 3 guardi che 
non fio ajjettato in la Catedra dello tepidità ♦ Chi è il 
guardiano faccia buona guardia 3 non dorma tutte l’ho 
re che 3 l uorria , perche molti delli fuoi Frati fanno del 
le materie , perche fono matti e pazzarelli. Chi e P re 
te fio col buon’ efempio fidel guido de fèculari . Chi i 
Vefcouo hauendo il capello uerde debbe fempre efiere 
piufrefeo fotto il pefo della juo croce 3 perche ha mag- 
gior fomma alle spalle che non fi penfx . Chi è Cardino 
le confidericbe il capello roffo ricerca che efio fio tutto 
fuoco di cantica negato nel purifiimo fangue di Gie 
fu Chriflo , che’l tenga conto dclL’hcnor di quello etrfi 
spenda uoluntera per falute del profsimo. E chi farà al 
tramente fappio che nell’altro mondo faria meglio per 
lui che fuffe flato zouatino 3 Pefcator e , o pecoraro. Et 
quello a chi tocca effere Papa fi sfèrzi tjfer buon pa * 
ire uniuerfale 9 Pafco le fue pecorelle con lo parolaio 
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tione 3 & efemplarità detta uita . Sia tale di (untiti y 
che pofii pafcere non folamente gli incipienti . ma anche 
li proficienti & perfètti , perche li fu detto in Pietro * 
Si amas me pafce agnos meos er oues meas . E l regno 
che ha in tefk t el fummo Vontifice con tre corone. Si* 
g nificache con uirtù d’animoyin le fòrze di Giefu Chri 
Ilo in le quale fi puole ogni co fa debbe fignoreggiare 
ben a fe fkjfo y aUi cattiui che fono nella C hiefia^cr atti 
demonij 3 quali come tanti Lupi , infernali fanno fi gran 
i Irage nel gregge di Giefu Chriflo . Non dico quello 
per tuffar li Prelati detta chiefta 3 per darli legge , ma 
per recitar quello che da ciafcuno recerca el fuo officio 
Come fidel figliuolo della facrofanta Romana Chiefia 
a tutti li Prelati porto riuerentia y & per Giefu Chriflo 
m’intendo effer fuggietto 1 co fi fottomettoad ogni [ano 
giuditio tutto quetto che ho ditto , predicato fina qui è 
fcrit tocche barò da dir da predicare e da fcriuere reuo 
cando adeffo per fempre quetto in che mi ferì fatto co 
far hauer errato p inaduertentia , fragilità 3 o difcorfo 
di lingua pche 3 fe ben come huomo fono atto a errare , 

- V animo mio non fu però mai, ne è, ne fera mediante la 
diuina gratia di errare contra la catholica uerita . Ben 
ho determinato fin alla morte di non eflimar fatiche Jle 
ti fcherni, £r opprobrij y perfecutione,o qual forte fluo 
glia de cruciato p impugnar li heretici, per fufkntarU 
fide di Chrifto,p retirar li cattiui da li uitij,ep ffionar 
tutti att’efercitio detteuere uirtù chrifliane fecondo Ulti 
me che di (opra mi feri conceffo . Panno ben male ègra 
difsimo li heretici er luterani } efiendo efii in li errori e 
peccati fin a gl'occbi inuilup patina uoler lauarfi U hoc 
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a itili Prelati 3 biafmar tinto come 9 fanno gli andari di 
quelli y t latrare contra la fcrcfanta R ornano, C hiefià, 
da la quale fe fono fmembrati per le fue pazzie ,dtabo 
lice opinione er matefcbc frenafìe . A uoler dico puntar 
quejto e quello, fuflentar con pertinatia tante fal(ttì y c 
feminare in le mente de fimplici la zizzània di molti 
errori , ma mentre impugnano li [acri concilij , le cofe 
rechiufe fotto il figillo della fède , er la dolce faofa di 
Chrifto moftrano chiaramente quello \che fono , ciò e 
membri ferui er figliuoli del demonio perche fanno le 
opere dif quello , quale per ejfer padre del mendatio e 
■ sempre flato inimico della ucritì '. Ma torniamo aUi 
Sacerdoti che dicono Meffa cofi per ufanz* » V finzd 
riuerentia e diuotione * 

Ritorno allt Sacerdoti* Cap. IM* 

2'Jnfìderati o R. P airi a chi anche offeriti tal facrificio 
ciò è al padre eterno 3 a quella incomprenfibile maiefià, 
CT al Creatore deU’utnucrfo , auanti al quale tremano li 
angeli e non hanno ardire di guardarli , in comparano 
ne delli quali tutto il modo e un bel niente. E noi andati 
inanzi all'altare da co pugni 3 fenza dolore delli uoflri 
peccatiyco tanta ncg/igentia.e uugatione di mete 3 e bri 4 
te zza nel core. Certo mi par che troppo u accurati ait 
dar manzi a Dio co tanta baldaza offendo fuoi nimici cd 
pitali. Vnde ( pcedequefloi Certo dano hauer fide , pero 
qua fi p modo di dir fon sforzato coeludere che fete ber< 
tici 3 pche non credete nel facr amento deli' altare, anzi co 
li fatti negate la uerità di qllofe ben no lo dite co le paro 

le. pchefe credefli forfè ni tremerebbe il ceppo della bar ~ 
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ti quando ui troudti con li bibiti in dojjo per celebri 
re non hiuenio in noi ftcfsi le uirtìi figurate di quelli 
Ohimè di quanto male e ciuf a quello difètto di fède . 

Confiderà con quii intentione uoi celebrare e celebrar deb 
bi > cioè non per uanagloria, & auaritia y non per fa* 
tisfare a quefto e a quello con tepidezza, non per 
tuo cotento t guadagno : no per no parer negligente er 
inieuoto 3 non per ofientatione e diabolica cocorrentia » 
Ma per adempir la dolce uoluntì di C briflo per pregi 
re per tutta la congregatione de fidelì t per la conutrflo 
ne dell’ infedeli 3 per la refimatione dellt Cbriftùni ter 
per li falute di tjttti 3 per refrigerio & frffragio deU'i 
nime pofk in purgatorio , per le caufc e necefiiù occur 
rente 3 per li propinqui e benefattori , pfr batter fòrza 
di renouare la rnflra uita 3 lume contri le mfidie c T or 
te deUi demoni] er uigor di adempir el diurno benepla* 
cito in uoi ftcfsi 3 pcr dar dico foccorfo # o Sacerdote di 
I lampi al mondo 3 gaudio olii Angeli gloria a quel * 

la cdtifsima Trinitade laudando l’infinita carità di quel * 
la , la quale particularmente in quello fantifsimo facra 
mento ri/plendeja incomprebenfibile mifericordia fua 
con la quale ti circonda , la dolce patientia fua , con li 
quale ti affetta a penitenti a * In qi:efk ccfe delettatc , 
penfa cr fra occupato . O fratello mentre ebe celebri * 
Kifolucti in amore , uerfo el tuo amorofo Cbriflo 3 & 
amalo per lo aucnire f òpra ogni cofa\ Confiderà la tui 
digititi e non ti auuilire : ft dicendo la Me fifa fa uero 
facrificio di te fkflo reffegnandoti talmete in le mane di 
Chrifto che posfifar di te quel che gli piace* Lafòrma 
di tale /firituale efercitio U hi infegnato lui fu la croce» 

Di cinque 
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Di cinque fòrte de cene in la fcrittura Cap. mi» 

) Ve/lo fantifiìmo [tormento e quello [acro conuiuio , 
^tclqudc fi riceue il uero figliuolo di Dio , la mente fe 
riempie di gratti, er ne è dato la cappara del parodi * 
fo ♦ E quella gran cena dello euangelio in laquale Pani* 
mafie reficia non di carne de uitelh } o di pernice, ma del 
le fantifsime carne di Ctifiu Còri fio. Notati o lettori . 
che cinque forte de cene fi truouano in la fcrittura lo 
prima e corporale, qual Chrifio fece inBethanea mini* 
Arandoli Martha e decombendo con lui Lazaro refu/ 
[citato » Alla cena corporale non bifogna imitare huo* r 
mini richi } quali poffano ricompenfare ma li poueri fe • 
condo el detto euangelio » o uoi gentiluomini , dr 
gran maellri che tanto ue [degnati de poueri recorda * 
teui che fuo e tutto quello che haueti di fuperfluo oltra 
ilbifogno ordinario de la uoftra familia . Confiderai 
con quàta reuerentia, er Marita Santo Gregorio fcr- 
uiua aUipoueri 3 la dignità deUi quali etnie, che efii raprc 
fentano la per fona di chrifio, fono heredi di quelli bc* 
ni celefii , er portinari del paradifo . La feconda cena 
e ditta ffiirituale , laqual il Signore fa con l'amma,pe*- 
rho dice » Io fio alla porta e picchio, fe alcuno mi apri : 
rafintrarò a lui e cenerò con ejfo. E ccoui il libero ar* 
bitrio o bercici qual debbe incorrere con rinflujfo del * 
la gratia * In un noftro trattato detto fornace deUi he* 
retici circa quejh materia ui faccio cognofcere il uo * 
ftro errore. Or come picchia il signore alla porta del 
nofiro cuore ? Certo con diurni ittftinfti, per inffiratio 
ne dngclictjpcr noce de predicatori e per la [aera fari» 



TRATTATO DELLA 

ptura * a fe l’buomo li apre conferendoli Chrifio irta 
tra nel fuo cuore infondendo la gratta o augumentan a 
do Uinfofa t cena con lui 3 ciò e fere fida delle buo » 
ut operatane di quello congratudaniojì con lui , qual ft 
dice cenare cori Cbrifio per purità di confcientia. Ecco* 
ti o buomo quanta e la ebarita di Dio mentre fi degna . 
uenir da noi uermiceli 3 perche le fue delide fono ejferc 
con li figliuoli degli buomini Non lo difeaedmo ad ric- 
ca quando lo fentemo piccare , apranoli fubito portane 
doli le cbiaue in contra per farlo patrone del nofìrocuo 
re , ilquale ejfo bramma piu ch’ogni altra cofa * Verbo 
dice a ciafcunodinoi. vili prebemibi cortuum. Cenemo 
con lui refignandofi ben in le foe mane 3 leuiamo da noi 
tutto quello che può uiolare la fua diurna prefentia 3 o* I 
facemolo dormire e repoffare nel letto della propria 
con/dentia , perche mi par defideri (dar con noi la note 
tt di quefh uita prefcnte 3 perbo dice . Cenabo 3 & non 
prandebo ♦ In quefh cena foìrituak li incipienti li • ' 
metteno innanzi tre uiuande 3 aoe la contritione.confefo 
fione 3 Cr fatisfattìone 3 li proficientila uera bumilta* 
tione di fe jkfsi e mortificatone 3 et femore della o* 
catione , er il re ferimento delle grafie . I mperbo che 
quelli fi burnii ano per li peccati paffati che hanno fot* 
ti , inuocano C itfit Cbrifio df continuo per bauer gra- ' 
tia e forza di proficere , cf fi reforifeono grotte per • 
la mifèricordia che ejfo ha ufato con loro . Le perfit 
ti metteno innanzi à Gìefu Cbrifio , quejk tre uiuan* 
de cioè la contemplatane delle c ofe diuine 3 la feruen* 
tt dite filone di Giefu Chrifio.er la continua occupatio *■ 
ncinU laude di quello * Dicendo vauid £ Benedicane 

' • ' \ • , jl r./Jtt • . . ù 

è 
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dominimi iti ofnni tempore Monflra che facea tal ce* 
tu i col Signore 3 perche dijjc anche . P rouidebam do* 
minum in confìttili meo,femper . E perche molti' 
carnali non fi curano far cena con Giefu Chrijlo ero * • 
cìfiffo 3 fappiamo che la faranno con li demonìj nctt'in *■ * 
fèrno quali gli minoreranno in eternum certe uiuan* 
de che non gli piaceranno . lui haueranno continuo jlrv 
dor di denti , remorfo di confeientia , cr eterno tor* 
mento . lui fentirannQ un fetore intollerabile 3 el pian* 
to detti altri damnati 3 & lo ululato detti demoni) in*- 
ftrnali . lui faranno per fempre priui detta diuina ui * 
(Iòne 3 fempre moleflati , feberniti , cr crucciati <U 
quelle furie infernale . lui faranno contriftati dalla _ 
memoria dette commodita 3 che qui haueuano , in con* 
tinua defìeratione , tenebrofltx 3 puzza, cr confufio * 
ne . lui le abruftrk la fiamma eterna 3 fentiranno il 
freddo intollerabile 3 cr perpetua defìeratione * lui' 
haranno li damnati la compagnia detti demonìj , con* 
tinuo dtfìretio 3 cr confu/ione, Cr una rabbia tale che 
iefldcrando la morte fempre faranno piu lontani da 
quella . Onde chi ha intelletto fano attenda a far buo * . 
m amicìtia con Giefu Cbritio ( atta Cbri/Hana 3 pe* 
rbo ncn atta lutberana ) cr mentre che ha tempo fac* 
eia uera penitenti detti fuoi peccati dando ft in preda 
a quello . j 

la quarta cena è quella che fanno li beati in parati* 
fo , doue di continuo fono reficiati f Le fue uìuan * 
de fra le altre fono le quattro dotte del corpo huma* 
fo, cioè aulita 9 fubtilita , impafìbilua , Cr clarita, 

/ . ■ B . jf ■ - - v. 
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CT/f tre dotttdeW anima ciò cuna clan midi del l* 
diurna effendaJLa beatifica fruit me d Ha infinita bon- 
tà di Dio ,cr un fermo ,fccvro> er terno accollarg- 
li a quello, lui godono congratulandcfi fri di loro , e*r 
anche contemplano con mirabile gaudio la glorio fa hit 
tnanita di Chriflo la regina triumphante ielle uergine , 
tutti li ordini dcUi angelici frinii Ji gradi e difhnftiont 
di quelli . Chi uuolt adunca ueniràquefb ccna y & fcam, 
pare la cena, infernale fi {India di fare buona cena Jfikk 
tuah con chriflo „ 

- ; «ub ks'rVà ' ’ ■, *nq o.ms/à\ jv • •>: • , 

Della quinta cena faramentalc . \\ 5 : ■ Cap. V. 

v 1 gj S V 1^1*; v > j ot « \ 'V!: . \ '•*. j 

L A W W cm 1 ftcrmentdSe * <ifl4 <]fW4k effo dolce fi* 
gliuolo di Dio ne inuita dicendo . Venite ad me omnet. 
qui one . e/fo ; er ego reficidtn uos . In quejk i ce^ 
rw Df’o ha mani fegato la fua patcntia 3 fapientia e bon- 
tà. Grande fu la potenda di Dio in U creatone del mon 
do, maggiore in la incarnatione de! figliuolo , e mafii * 
ma in la confecr adone del fuo fanti fi imo corpo e fan * 
guc . Nel quale e il nostro uero conforto , gaudio y & 
ritento.- che tate confecr adone fìi maggior della crea * t 
tione del mando e chiaro e maniftjb, a chi ha intelletto 
e lume fano . Che la fia maggior della incarnatione di, 
Giefu chriflo a quello fi comprende che in la incarna* 
tione di chriflo il creatore e fatto creàtura , ma in la 
confecratione la creatura diuenta creatore. Qttelld fa 
fatta una uolta & quejk i già tante uolte per tandAn 
ni , in tanti lochi e fin alla confumadone del fecolojl 
farà , Qgetla fa opera fola deWaldfsima trinitade t in 
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’ qt tcfia la mutatione fi fa certo da Dio 3 ma cooperando 
perho il faccrdotc ornato di tutte le debite circunfiantic ' 
che a tal effetto fé recercano * 

In quefta cena rifplcndc la fapicntia di Dio , perche ha prc 
ueduto queflo fantifiimo facr amento con molte figure «. 

In la legge della natura con il [acri fido di Mechifcdecb 
quale offerfe U pane ,er d uitio , in la legge / cripta in la 
manna e in lo agnello pafqualc,e in la legge propbetica 
nel pane fubeineritio [porto ad H elia ♦ 

In queftacena reluce la infinita bontà del Signore per* 
che ha dato fe fieffo d noi, non e l ciclo , non uno auge* 
Io, non uno apofiolo 3 oc. Si e dato in cibo non per Si * 
g nore e patrone ,er fi dora fin alla confumatione del fe * 
culo non per uno annodo dui . 

Inqueftdcena Santi fiima fifa commemoratone della pafsio ' 
ne del Signore , fe uniffe V anima con Chrifiojefiono e* 
(pugnati lidemonij 3 fi rimettono li peccati ueniali 3 er 
mortali dimtntigati pojfo la debita er diligente difeufi 
I ione della propria confcientia er confefsione fe infunde 
no le gratice uirtude fe diminuiffe la pena del purgato * 
rio, perho fi dicono le meffe per li defunélLEt fi confi 
riffe la uita eterna . Onde diffe il Signore ♦ Qui manda 
cat bunc panem uiuet in etcrnum. 

In quefla cena e dato il fantifsimo corpo , efr fangue di Gie * 
fu Chrifio à noi uiatori piu pretto in fpecie del pane » 
CT del uino che di altra cofa 3 ptrcbe quejk due cofe fo * 
no li principali nutrimenti del nofiro corpo, per quello 
fi, legge . Panis cor hominis confimat,& uinum tetifi '* 
cat cor hominis . Cofi queflo facr amento e la uita crea 
lerefettione dell'anima , Er per manifefta mi che fi co* 
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flit dimoiti grani fa un pane , tir fimilmente dncb* 
di moìtt me un mede/imo uino , cofi tutti li C hriftia* 
ni come tanti membri di quefto miftico corpo deUachie* 
fia doueriano effere uniti / òtto il cappo noftro, quale c 
Chrifio benedetto * 

In qutfta cena fono per diurna uirtudeji accidenti del pi* 
ne y tir del uino fenza fubietto per maggior in noi me* 
rito e augmento di fede , er il uero corpo è fangue di 
Cicfu Chrifto , er per concomitantia la fua fantifii* 
ma anima , & incomprenfibilc diuinita . Benché mal* 
ti heretici per la fua malignita diabolica lo negano . E 
purlauerita del facr amento fantifimo dell'altare fi com 
prende per piu caufe , er ragione . Ma prima dirò co* 
me alcuni heretici hanno ditto che con il purismo cor * 
po y er fangue di Giefu Chrifio , glie anche la fubflan * 
tia del pane del uino » Altri dicono che quello fi com 

munica in peccato mortale , non lo riceue 3 queflo e ut * . 
ro de li heretici che lo negano , perche principalmen * 
te in la communione debbe in l'anima , che li ua giocar 
la fede » Altri hanno detto che fu piu efficace la pri* 
ma confecratione fatta da Chrifio in la fua ultima ce* 
na di quella che fa il Sacerdote , come ft quefto facef* 
fc tal atto in uirtu propria , er non di Dio . Altri 
non fi fono uergognati prcrumpere in tal biafkmma «. 
Cioè il laico pecca mortalmente , e non riceue il cor* . 
po 9 er fangue di Giefu Cbriìro crocifijfo , fe non fi 
communica iti l'una , er l'altra ff ecte : e pur la chic * 
fa lUuftrata da quello diurno lume ha ordinato che li Uy 
ci fi cmmunicano folamcnte fotto la (fede del pane y 
fi per il pencolò della effufiont del [angue , er fi un* 
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die per fame intendere che fotto li /pedi del pine 
gite anche il pingue, & cofì credere douemo . Altri he* 
Hiali hanno detto che lameffa e folamente una repre* 
fentatione dì quella ultima cena. Altri negano total * 
mente con la fui diabolica frenefìa e l facramento dell’* 
altare , perho fi fanno beffi delle meffe con dir che fo* 
no inuentione di huomini per cattar dinari ♦ E pur fi 
vede il contrario , perche gli apofioli che hanno con la 
tfemplarita , er dottrina introdotto Vufo del celebra* 
re per fare quanto dal fuo dolci fimo maeflro era foto ; 
inllituito, non folamente non procuravano d’bauer di * 
nari , anzi laffauano quel poco di proprio che haue • 
vano e difrrezzauanc quello che li era offèrto come fi 
legge di Santo Bartholcmeo , e di Santo Augurino } e di 
Santo Ambrofio , e di Santo Gregorio fra li altri cele * 
bravano e pur non folamente non cercauano dinari, ma . 
per foccorfo di quello, & di quello dauano via do che 
haueuano , er efortauano altri à farii fimile . Orquc* 

(li che negano il Santifsìmo facramento parecchiano 
' buone j palle 3 perche con il bafìone della verità fimpli * 
cernente ragionando , er laffando molti altri argumen* 
ft,er diuerfe allegatone, che contra loro far fi potria* 
no li voglio far conofcere il fuo errore ♦ pur che fiiano 
attenti ad ascoltare, 

i 

Velia vera verità del fanttifsimo facramento , j 

Cap. vili* ì 

QR an tefiìmonio di quella uerita . e Vautborka di moU 

ti Siiti, e fra li altri di Io, Crifo. Homeha quaratacitique 

' " * __ • • • • 
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fopra Giouannidi Cafsiodoro [opra, il filmo 109. Di 
Gregorio in li morali . De Uilario hb,s. ditiinitate * 
Di Cipriano [opra la oratione dominicale. Di Origene 
H omelia Sopra il lib.de numeri. Di Leone Papa di dot 
trina e latita ftngularein una Epifiola,che fcriue atti co 
ftantinopolitani ♦ Et di Ambrofio dottore irrefragabile 
qual dice* Auanti la confacratione quello che e / opra V~ 
altare e pane e uino,ma pofo quelite il fantifsimo corpo 
efanguediChriJb. 

Gran te ftimonio di tal uerita e quajl tuttd la feconda diftin 
filone di conjecratione , in laquale molte cofe fi leggono 
dì quella . E frali altri lochi in la detta diflinfiioneo 
lettore lege,cl capitolo . Ego Berengarius,el capitolo * 
Quia corpus.El capitolo quare paffusjlcap.in'quibus* 
J:l capitolo forte il cap . renerà. 

Gran testimonio di tal uerita , e che molti datti apostoli in 
qua hanno tentato e uoluto peruertire quella e nonhan* 
no potuto, ma con la fua fuperbia fono Stato sbattuti 
nel inferno refiando in piede quefta uerita . il medefi* 
mofara di uoi, 0 moderni Cbnflidni dalla fede ne- 
gra 9 fe non mutate linguaggio ♦ 

Gran teftimonio di tal uerita e che li Santi co fi uolunte* 
ra fi tommunicauano , onde ne Auguftino , ne Ambro * 
fio , ne H uronimo, ne la M agdalena e molti altri han- 
no uoluto pajjar aU* altra uita fcnza tal uiatico : nelqui 
le e iluero contento detti fideli ,hada giocar la fede , 
humilitìydeuotionc e affetto di carità non la leuita, curio 
fita,difcorfo e uiuezza d* intelletto efinfualita . Quefio 
uiatico letifica il cielo, forti fica f anima e conferuail 
nonio t pur hoggi li huommiper lafuafcioccbczz* 
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poto li penfano , non fi curano di quello , anzi fi fanno 
beffi di chi lo rictuc t Se la diui na bontà non fujje piu 
che grande 3 non ne itiuitaJJ'c andar a quello bel comi =* 
Mio, no fo chi douejje hauer ardire di andar fifacilmetc 
alla Comunione uedendo N oejhr p cent * anni a prcpa 
rar l'arca [ita e gratepo in fabnear el tépio Sdiamone 
■ er pur l anima noftra,in la quale fi riceue Dio , e altro 
che un'Arca di legno 9 er un Tempio di prede: onde in 
ejfa no Sdiamone e huomini imortali fi riceue ma quel 
lo Dio infinito & immortale. O ignorantia fiupenda -, 
o miferia grande 3 o fciocchezzi effreffa di noi chriftia 
ni* quali non guftemo fi in effabile dono per cecità Jn* 
confideratione e durezza noftra ♦ O Signor mio che\co 
fa è queflo huomo che tinto lo accarezza , che non ti 
puoi fatar di circondarlo digratie,e che fi mirabilme 
te uicni a lui nel facr amento dell'altare i O huomo poi 
che'l tuo Signore è fi buono, fi benigno e pietofoua uo 
Imtera e frejfo da lui come l'inférmo al medico, crea* 
tura al creatore, cieco al lutne dell' eterna clarita , po* 
uero al Redi gloria, er come afflitto al uero confola* 
tore . Va a lui con profonda humilita efaltanio la fua in 
comprenfibile bontà uerfo di te 3 conflderando la ecce He 
za fua, e miferia tua 3 e donandoti a lui per ejferli fide 
le fi come effo fi dona a te frequenta anima mia qUe* 
fio fuaue e giocondo comuio che ti ha preparato el tuo 
ccle&e frofo , con uiua fede, con reale cognitione di te 
fkjfa & con renouatione di uita. Pcnfa ogni uolta che 
ti communichi come fe di nuouo per te Chriftofoffe di 
fcefo nel uentre di Maria , o morto in croce per tua fa 
Iute t El comunicarti fff effigi tenera accefa nell' amor 
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diurno ,ti diri di continuo là uera confoldtme y ti farti 
fòrte contri quelle infernale [quadre, in li buoni propo* 
nimentiyC t*ingrij[erì il fpirito. o [èlice colui che rice 
ue di corx fi gran Signore , che fempre piu fi utfie del- 
la fua dolce uoluntì , e che fuora di lui come inebbriato 
del fuo diuino amore non ama dama cofa creata Per* 
la giufhtia da lui fi alontana , el corfo fuo di uera doU 
cezza fi riempie uede per fide lo inuiflbik y palpa lo 
incomprcnfibilcyfi [ente illuminato l’intelletto eir acce * 
fo l’affitto , o anima mia quello che tu prendi è quello 
che medica tutte V infirmiti interiore^ che fortifica le 
wrtù , che t’inuigonjfe in le tnbulatione, che ti fa tut 
ta prudente y occulata , e difcreta in le tentatone } e che 
di dura t fredda 9 tenebrof a eir indeuota ti fa compunta, 
burnite, fruente, allegra er naw'gare in quelle dolce la 
crime quale per effere faporefi ti fanno fi gran prodo , 
Quejto è quello anima che fa l’huonto di uilfsimo pec * 
catore gloriofo trtumphator contro, fi fh fiondi uiatore 
comprenforc , e di poucro peregrino un’ardente Sera* 
phino. O anima mia ua a quefk celefie nozze come fi* 
del Ipofa dal tuo Creatore non uacilando , ma crederi* 
do che tutto qui fio el tuo amore. Mira fempre per fua 
maggior glor ia , a maggior perfezione e fantita , sfor 
zati di effer ornata di tutte le uirtit er irreprenfibile y 
r fìa il [perono delle altre con la laudabile ef :mplaritì 
della uita. P enfa la pcnofa uita e ignominofa morte di 
Cbrtflo p imitarlo e caminando infatigabilmente per 
le fue dolcifsime pedate ! porta con allegrezza la pros 
pria croce , piange li proprij peccati c 7 fio fltibunda 
fempre del fuo puro bonorc . Confiderà atanti che ttadi 
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alla communionein quante miferie fei | inuoluppataco* 
me facilmente fei dille proprie pafftone molejhta 3 ama 
trice alle uolte delle tue commodita } diftrata, cunofa 3 
uana , ocaofa , negligente nel diurno fcruitio 3 difioluta , 
con fufa prumpta al male e tardi al bene, facile al co* 
[care , e difficile a releuare incompofafrejfo mlt co fu 
mi , dura nel conuerfare , importuna in roperatione , 
debile in li contrari) che t’occorrono e allegra nel tem • 
po della bonazza , perche fei piu prefo carnale che fri 
rituale 3 dopoi ua con humilitì tir fermo propofto d’ex 
mendar la uita tua y di lafciare la froglia uccebia 3 e di 
andar di bene in meglio 3 al proprio confcjfore , tir a 
quello fcoprire tutti li tuoi peccati er diabolice opinio* 
ne come a Vicario 3 tir locotenente di Giefu Cbri/lo 
croci f(fo , Signor noftro 3 di buon’animo tutte le tue col 
pe, mangagne , er imperfettione e ajfolta da quelle fa 
totale facrifìcio di te feffa al tuo amore con le radice 
del core 3 perche fenza te ogni altra cofa a lui date ofx 
ferta non gli piacerla. Dd qui nafee che molti fe bene 
fi comunicano 3 nm hanno mai chiaro lume dì uerità,per 
che non fìrcmmtiano pienamente in temane del Signo 
re noflro Giefu Chrifto crucifijfo Saluator nofro,Ma 
fanno il fuo fondamento fopra il chiazzo , cr [opra 
uenendo el calor di qualche glande tir diabolica ten* 
tatione uanno in ruina tir in precipitio , ne per quefto 
s’auedano della [ua perfuafone^uana confidenti e prex 
funtione . O anima mia la fera communione « e di 
tanta necefsità , eccellenza cr utilità che non fi dehbe 
lafciar cofi facilmente però prendila freffo preuenen* 
dola con la ditta preparatine* 
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No» ti retirar da quella per pufilanimit) 3 perche ti fen 
ti moleffità da penfleri inmundi, da tediosa fcropuli y . 
di qualche trauaglio,da tepidezza e negligenti, non ti 
retirar dico perche non fi enti gufto 3 deuotione è quello 
ftruore che per tua fatisfatione uorefti\ 3 perche farefli 
ittufa dalli demonij, quali ufano ogn’xrte perche non fiì 
communi chi amo: Ma fatti 'beffi di loro , perche non 
mancando dal canto tuo 3 di far quello che ti conuiene,. 
non reflerai d’hauer el frutto detta ccmmunione ♦ No» 
uiucr anima piu a te fkffiajma al tuo Signore , Loffia a 
ciafcuno le fue f delie e ffi nel tuo nonetto e in le fut\dol 
cifsime piaghe. Se fei piena di giubili interiori 3 de gufli 
puntali ardi contenti frirituali humiliati 3 fe fei cieca , 
confufa 3 amaricata 3 penofa e difeotenta humiliati, fe fei 
da ogni parte tentata di dentro t di fuor a uìa>o uero di 
cotinuo molcfkta 3 bumiliatiffie fei quieta allegra, e sezd 
croce alle fratte ^umiliati , perche humiliandoti femprc, 
farai uittoriofa 3 fecura,e in uno felice flato . D iletati di 
hauer tale e fi continua memoria di Giefu Chrifto , che 
meriti a poco a poco dementigarti de ti fltffia , e fopra 
ogni cofa cerca jhr unita conlui,riceuilo con giocondi 

10 d’ animo , Cerca per poter far maggior [pafifo in li 
uia frirituale CT per cauar piu frutto dalla communicd 
tione con diligentia la gratia della fenflbile diuotione, 
domandala freffio in Voratione, afrettala con partenti*, 
riccuiL con allegrezza, conferuila con burnita, e acco 
pagnela con lUfercirto delle uirtù interiore . E fe non la 
poi hauer non t* inquietare , ma humiliati , che hauer ai 

11 merito e frutto di quella . Baffi che non puoi fallare . 
in ogni Jkto dar di mano alla burnito) fanti. Va ragìo 



/. C O M M V K iactn e; 

ne a Diofempre e il torto et te fkjfa. No» ti curar d' c f 
fer curio fu mefligatrice circa tal facrameto manali co 
) impliciti di core 3 perche Dio può piu o perare che l* ; 
buomo capire , et perche mólti hanno perfo la diuotio « \ 
ne per la fua curiofa inucfligationc Je non capirlo ani \ 
ma mia per naturale intettigentia la proprietà d'wid ; 
mofea o formica 3 comc capirai cofc tante alte, miflerìo’: 
fe e che fono f òpra la tua capacitai Caprina pur il tuo ì 
intelletto fotto la fède, che meglio la intenderai No» 
fiutare con li tuoi penfierP, non refiondere aUi dubijjsx 
chel demonio ti mette nel ctìte 3 non ti fmarrire per effe, 
re tentata circa tal materià 3 ma fitte beffi di lui 3 credCi 
aUe parole di Dio e deUi fanti . ua co n uiua fide 3 co quel 
riuerentia e diuotione 3 cbc poj atta communionc 3 e lofi*) 
dir atti demonij 3 atti tepidi 3 cr am moderni herctici quel 
lo che li piace e rimette iti le mane di Dio ciò che non 
intendi qual non ne inganna 3 fi come anche da noi non\ 
può effere ingannato . Ma mi pare hauer diuerrito al* 
quanto o anima per confolarte da Itbragione che rendei 
no chiara teftimonianza del fantifrimo Sacramento del 
altare, però con licentia tua. contri quelli da la fede ne t 
gra tornerò a tal imprefa per confusone loro e confìr* . 
matione di molti , che efsi hanno fatto uacilare » Ho* 
afcoltano * -, 

Altri teflimonij del Sacramento*. Cap. VÌI# 

G*U» teflimooio di tal ueritò e che la cofa e gii ptr t*x 
tifacri concilij decifa y da Giefu Chriflo ueritì infittibi 
le ordinata , da li Apofloli al mondo fcoperta 3 perche 
in omnem terram exiuit fottus eorum esr infinti orbfc 
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terre uerbi eorum 3 daUi neri innamorati di Giefu Chr 1 
fio frequentato, olirà c'tffo dolcifsimo Signor noStro 
Mnifiih tal ueriù dicendo, hoc efi corpus meum quod 
prò uobistradetur 3 ne accade glofare tal parola , come 
fanno li he retici 3 perehe non haria parlato quello , figu* 
ratamente in una cofa di tanta importanza 3 che dice in 
San Giouanni. Caro mea uere efi cibus zrfanguvs me =* 
m uere ed potus ♦' Ego fum panis uiuis qui de celo de * 

> fcendi , Si quis manducauerit ex hoc pane uiuet in eter 
nftm. Se qui non gli fòjje fe non pane materiale 3 come 
dicono li b eretici , tutti quelli che mangiano pane adon 
ca andariano in paradi/o , il che non èuero , perche li 
x carnali fuperbi , li tepidi . li auari & beretici non eme 
dandofi fono precipitati neW inferno , fe ben mangiano 
pane come li altri . ideo rcfipifcant obfecro. 

Gran testimonio di tal utrità e che già tanti Santi nonfo * 
lamentc hanno eaptiuato V intelletto fuo in credere nel 
facramento dell* altare , ma anche di quello hanno fcrit 
to cofe mirabile . Longa faria dncbora recitare li fauij 9 
& potenti del mondo che da li Apofioli in qua fi fono i 
a re fi per fede fotto tal uerità afiretti da miraculi tfyrcf 
Jì youcroda ragione allegate da altri fidcli prima di 
foro eir fe uolejfc recitare tutti li miracoli che fi fro* 

Udno occorfi in tefiimonio di tal uerità ferini da moh 
tiiUuminati Santi mctcria quafi carestia nella carta di 
modo che li notar q non fi contentariano del fatto mio , 
però li lajfo perche li heretici fe ne fanno beffi,*? li 
catolici non hanno di bifogno ch'io mi piglia quejh ta* 
le fatica. 

Grdn testimonio di tal turiti c quello che ciafmo de fide ' 
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ì in fe fieffo e ffierimenta , perche communicanioft in ut ') 
riti e in fatoWì gretti* fì' tritoni piu giocondo , piu ale 
grò è confolato che primi, [ente mirabile gufto di Gic 
fu Cbriflo croci fi ffo 9 ne riporti maggior lume (cruore 
tr dtfìderio. c : : 

Gran testimonio' dPtd iteriti è cofidtrare il jÌAto detUpri 
mitiua Chitjiijn li quale gl’huomìni perche frequet * 
nano la fiora communione erano tutto (cruenti che M \ 

Vuna bora aWaltra fi trouauano pronti a lajfarli la ui* 
ta per amor di Giefu Chrifto e i fupportar qualunche 
forte di martirio . Anche al prefente conofco in molte 
Cittì d'Italia mafsimc in Milano molti huomini Or da x 
donne frequentare tal ficrmentò e per quello ogni di 
far maggior profitto in la uia dì Dio , il che da quefio 
fi comprende che quanto piu fono biafmati , deridi, e T 
dijprezati dal mondo tanto piu godeno^iumpbana 
Hanno iubilando parendoli d'ejfer fatti degni et un grati 
priuilegio perche fcl core t burnite la uergognane fa 
ld proua , ogni croce penofd li pire faporofa ? e gaudio 
Ir porta ogni difeontento . V- > 

Gran testimonio c quefio che ti demonij ufano ogni èrte , 
per retirarne da la communione Jl che non furiano ) fe s 
la cofa fufft nana e falfa L comc dicono li heretici 3 an* 
zi hariono apiacere che rejhjfcmo ingannati 3 etr non 
ite impugnarono , fi come anche non impugnino quel * J 
li che r erui]feno al mondo parendoli che Scuramente li 
pofsedino y che (Uno foi prigioni e che li habbiano la mx 
no nel petto : Ma fe andajfeno al feruitio di Diofubìto 
fe li mette r ano alli fianchi [quelle beftie infernale per 
impedir elfuo il fuo intento er dcfidcrio, „ „ À 
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Crin T tfttmomo è quello che ejfcndofl daChriito in qui 
efcrcityto li ueri Chrifliani in quello jfejfo communi *: 
carfì mai alcuno di' loro non ba comprefo iti quefto fa- 
cramento tffergli errore 3 anp molti di loro per uaric 
reueUtione 3 per gufii dìuerjì & per moke apparino * 
he hanno conofciuto itì queUo ’effere la iftejfa ueritì*Ol 
tra di qucjio fe in ejjo [offe qualche falfltà cum nil oc » 
> chltum fit ,quod non reuektur . Ormai in 1S49. fi faria 
(coperta, fi cóme fi fono (coperte tante altre falfità e iti 
gannì d’buomini e deUi. demàni/ 3 e feguiteria che Chri* 
fio ne haueffe ingannatoci che hon pud far per efiert 
. la ijkjfa punitajnnxentia er uentà. Vnde dou&efsi* 
mo credere al teftimonio cbt lui ne da dicendo . Hoc e/l, 
corpus meum '&c,. Perche fe tredemo a Plinio et altri 
foratori y quali Hcf&iucno alle uoltexofe che parenoin 
pof sibilerò fi a principi non abbattendo parola in quel 
lo che efii dicono 3 it a un furfante che conterà cofe no 
ut in folitc e quafi incredibile coti dire che li ha uifiofn 
ìndia, i 0 im diri lontani paeft j, piu douemo credere al 
dolce e uerace figliuolo di Dio t Però abbuffano el no * 
ftro biffò ceratilo , capimmo il mitro fallace intelièt* 
to , capemo con la fide quello che capire non potè* 
mo con li nofiri [enfi • dalli quali e lontana tal ucrità* 
però ne bifogna bumiliarfi ♦ 

Gran Teftimonio i quefto che appreffo itili ueri ebriftia* 
ni ogni di piu fi augumenta la fede circaquefto fantini * 
mofacramento . E che molti di loro (ariano prumpti 
metterli la uita , quando bifognaffe per fuftentar la ut 
vita di quello, il che non (ariano li beretici per piu \im 
pugnarla perche li è cara la pellet Q uefti ribaldi pieni 

d’arnr 
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famor proprio fempre fi fono ui/li retirare indreto 3 fl 
come per l’bonor di Cbriflo li neri Chrittiani di cfio 
ben inmorati fempre fi fono fatto innanzi non eftiman 
do alcuna forte di tormento , anzi triumphauano 3 quan 
do per gloria di quello li occorreua da patire. Onde Late 
rentio dijje al tirano . S tutte bas epulas femper optaui. ; 
Gtan tejtimonio è P autorità di Paulo , qual dice . Q gì 
01 indegne manducai iuditium / ibi manducata tr reus eli J 
% fanguinis Chrilti . Ciò è pecca mortalmente come fe a x 
9 quello di nuouo defie là morte . Onde fe qui non fuffc 
fe non pane materiale, come dicono li heretici 3 ogni uol 
r a feguitaria che commettano tal peccato & errore , 
lihuomini che mangiano 3 o beucno.,il che faria grande 
inconueniente da creder. Cofi non faria accaduto che al 
cuni foijimi\Pontifici hauejjeno fulminato fi gran fenten 
tia cantra chi è negligente circa la custodia di tal fura 
mento ♦ Come fi legge de confecra . di x. C. fi per negli 
gentiam. tre. 

Grati tetti, è che la Cbiefia uedendo li huomini refìredirfe 
molto e mancar dal primo j cruore di modo che non fi 
curvano communicarfì , ha ordinato fotto pena di /co. 
municatione che ciafcuho almanco alla Vafqua fi com- 
munichi 3 quando è peruenuto atti anni della diferetione . 
O quanti uanno aU 7 inferno che non fe ne aueiano : f per 
che non ettimano tal inflitutione ecdefiafica. E quando 
rio hauefiimo altra ragione la fola auttor ita dilla Cbiefa 
bafta, la quale admette, crede 3 e tien p certa tal uerità. 
Gran teflimonio è il uederin una medema famiglia quello 
ejfere piu burnite 3 piu patiente e piu dtuoto detti altri y 
fe ben fuffe.piu male inclinato dì loro, che piufteffo fi 







\ 
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communica 3 onde àafcuno per hautr maggior forzi- di* 
renoudrfì doueria dtlcttdrfi di frequentar la communio 
nemiche n’inuitd Ambrofio er Auguflino diqcdo.Qjp • 
uulnus hdbctmeiicmm qutrat 3 Vulnus ejt.qùod fub pec ^ 
cito fumus,medicim e(i hoc fiantifisiniu altaris fiacramen 
tum. Cottidie fumé quod quotidie tibi prodefi^ fic ui 
uCyUt quòtidìe fmere merearis.Quia quotidie infirmo? j 
quotidie medicinam fumere debeo. Per quefto o lettore , ♦ i 
domandemo di Signore che he’fiia dato cl pane rio Uro 
quotidiano 3 quale è nel fanti/simo facr amento dell altare 
tnfhtuito da chrifto iriuiatico della nofìra peregrinano 
n ejn fegno della fua èUftionc utrfo de noi 3 in mtmo- / 
ria della fua pacione ,e in caparra di quella eterna gb^ 

• rifiutionc. 

L t »*.'/' . >• ’ # 4 l * Al V 1*4 r v * * >• il « ** t * 

E l fegno di quelli che fi communicano in ueritL 

Capf 7UU * 

> % S» 

Quello Sacramento uanno in veriti quelli che li non } 
no con uera cognitione di fc ftefisi , ben confittati , con • 
fiderando la preciofìfà del dono , t la liberalità deldo* tJ 
natorejla fapientia di Chrifto la inftitutfonc delfacra, 
mento tr la utilità di quello. i 

A quefto Sacramento uanno in ueriti quelli che fi confòrt 
mano nel tutto alla dolce uoluntà di Dio , che li uanno } 
con dolore detti peccali pajfati 3 con animo di retenerfi 
per Vauuenire 9 e per accettar V imito che li fio. Giefiu 
Chrifto dicendo. Venite ad me cSr ego rtficiam uos. . - , 
A quefto Sacramento uanno in ueritì 3 quetti che fi comuni 
cono accefi i’rnor dittino 3 che li mq conofeendofi no 

r % v v - ■ r; ^ 
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pofff proficcrc fenza ilfoccorfo dì quello , pff. bducr 
forza contri ti [uoi mali habiti 3 lume 'cantra le in fidie 
detti demoni/ 3 c piu chiara cognitione del uoler dmino. ■ 

A qutflo Sacramento uanno in ueritì quelli che facendo 
dal canto fuo ciò che poffano fempre però fi cohofcan o- 
impr eparati 3 e uanno a commumcarfi non per fua fatti 
fattone y ma per piu faldarfi in rumor di Gicfu chriflo 
croci fìjjo Signor noftro. ) 

^ quello Sacramento uanno in ueritì quelli che hanno di 
to de calci al mondo er ad ogn' affìtto inordinato , che 
li uanno per far memoria detta penofa morte di Giefit 
Chrifto 3 per applicarli in fede il frutto di quella , er 
per annegarli nel fuo purifsimo fanguc 3 nel quale ben fi 
tendo e mal patendo 3 douemo mettere tutti li noftn 
freranza er confidenti. 

Sotto la ft>etie del pane è nafeofto la carne 3 in quefh il fan 
guejn quella e in qutfb l'anima fantifsima^ di lefuChri 
fio Jn la carne nel [angue 3 c T nell'anima è afeofh la di 
uinità di quello . E pur il tutto con l'occhio aperto del 
la fede comprende il uero c hriftiano . 

Nf altro o Lettore circa quefkn mattria . perche nel no* 
firo frerone d ejepidi parliamo detta Euc harifha Offe r 
famente efortand o ciafcuno a frequentarla . Re fbian* 
dar alla menfa dell'altare preparati col cognofcerfi int 
preparatimi, dapoi cbel'buomo ha fatto dal canto 
fuo quello , che puole con uiuafede nonuacilando per 
fuggeflicne detti iemonij infernali 3 di tepidi , o detti 
cflinati er peruerfi ber etici che s'ingìnanogrojfamètc • 

E con burnititi ftruorcfuifcerata ebarìta e diuotione 9 
cofi fempre fc ne cauerì fuetto di maggior renouutio * 
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ite /eremo pàt grati a Dù>,er mfgfco dift>roprictattdi' 
noi fkfsi , juod no&;s prefiare dtgnctur 3 qui tam fantif* 
flmum ac laudabile infiituit focramentum ► 

Còe co/* e quefto Sacramento 3 & quello che i e bbe far 
re clìi fi uuole in uerità communicare . 

IX, 

I » • • i 

Qveflo fanti fs'.mo cibo è Vifieffo Chrifio benede t o 3 qual 
sede aHa]de lira del Padre. Inxjjo't il fuo cafiifsimocor 
p o } e purifsimo f angue , la fui dolcifsimf [diuinit a 3 atta 
quale infeparabilmente è unita V anima er il corpo . I» 
quello fi comprende la grandifsima carità d’efio amo * 
rofo Chrifio Ji è la capar a della celefie felicita . Alla 
quale tfio ne imita , er il mezzo fecuro della no i Ira p 
fètdone . Alla quale fecondo la commiine opinione detti 
Santi noi ghè piu breue 3 piu facile & piu ficura fira * 
da di peruenire , che di reficiarfi jftffo otta menfa dell * 
altare in quel modo che forfl diremo . Vnde chi fe uuole 
' comunicare debbe prouare fe jkfjo come [h in fide cir 
c a le dette cofe che fono realmente in quefio fantif simo 
sacramento fdebb: andarli come può poi che alcuno no 
li ua come iebbe/or debbe dar tutto fe jkjfo a crifio , 
perche anche effo fe li da in tal celefie cibo tutto a lui , 
fi come anche per lui in pretto tutto Sera dato in ero* 
ce. Debbe allegrarli di fi fuifeerato amore che Chrifio 
li mofira dilettandoli gufixr tal cibo 3 gujhndo amare , 
er amando donarfe tutto a chi tutto fi amorofamentt 
fe li dona . Debbe andarli con uiuo er accefo defiderio 
di effer non per fuoi meriti , ma per la gran bontà di 
quetto transfimato in tffo dolce chrifio 3 d’unirficòti 
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fui con Ugame d' amore iniiffilubile 3 Cr de non piu ut" 
ut re d'altro che di lui y con lui 3 cr per luuDtbbe efimi 
nare con che intentione li ua , ciò c fe fi muouc per con 
fuetudine*, per e fiere reputato buono, per fenfuahù fai 
rituale t , per batter gufli, o fentimenti o per giuflficar 
fi innanzi a li huomini. O uero piu prefio per far me* 
moria della fua pafsione m m perbauer fòrza di combatte 
re contra'fe [ìe ffo 3 per accenderli piu in l'amor fuo,p 
batter un pegno della ctltfie'gloria ? per caminar fin al 
la morte fecondo il uoler fuo in fortezza di tal cibo 3 p 
Ottener a c redimento di gratta , la rcmifsione dclli pee 
fOti t eir per barn uigore di refijkr aUi demoni)' Deb* 
he prepararli poi che ha fatto il tutto dal canto fuoco 
conofcerfì di non effer preparato, [con uera cognitiont 
della propria uiìù cr ucfkniofi d’una burnite confiden 
tìa in tffo bcnignifsìmo Signore . Perche potrefii dire fi 
pochi cauano comunicandoli frutto dalla fantifsimìc o 
riunione ? perche a (fucila non fi preparano molti come 
fio detto per la loro poca fide cr confìderatione deWee 
ceUcnza incftimabilt di tal facramento. Non ufano diU 
gentia per tffurgarc la fua confcicntia , per ueftirfi di 
riuercntia 3 diuotione Cr bumilìta. ( Alcuno non fi re* 
putì degno di tal facra menfa per cofa che faccia . ma 
fe confida in ladiuina bontà di Giefu Cbrifto crucifijfo 
quale ha colui di fi piu degno t che per uera cognitio* 
ne di fi fiejfo piu indegno fi reputa. Non fi danno daltut 
to a Dio niente rifcruàdófl) Non fi armano per amore 
della giu/htia di Dio di paticntta [anta fitto ogni forte 
di croce per honor di quello cr cafiigo deli proprij dì 
[etti. Non damo apio [opra di fi liberta dicendo * 
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EccotnlSrgrier al tuo comandò tfa-di me quello ti piaci 
caricd fofh dt me la tua màtàfawrìjpctto , Sonò 
tuo e*r da tuo Uiuere tàglio •• MiWìteAtò di portar « 
queUacrocethe, tu uorrài . J'f'.quanbÙ pW'qutUa fard, 
tnaggiore tanto piu goderò iubilàrò per Mia amore 
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c&e filone pòjjk preparar, .fyppid Anche comcquefih 
pane Selli Angeli fi debbe riceuere con la bocca del fan 
to defiderio di firnderfi tutto' per amore del fio Sigilo a 
re. M alligar con li denti dcU’amor uiuo uerfi qucllozr 
o dio reale di fi foffo er digerir nel fornico del coni’ 
timo cotfoplrlefue fiere ùeftigieiò felice chi ha bó 
rii denti da maftìgare quefto fiiauifimo cibo nel prefip 
pio fipra il pungente feno y nelTorto angufbato er fida 
te fingue^alla colonna flagellato & acetato } dUantt'al 

populò fchernitoj di fiine incoronato afflitto nel por* 
tur la croce rx fiafimato fopra tre chiodi ♦ 
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T CÌe no fi dtbbefaciìmente laffar la Comunione. C.xr. 
KTOi fi debbe Vhuoxno femprc re tir dir fi da la fiera com 
1 timiWni quando Ho»/? finte il de pàtrio di quella: per 
che la mtnte fua piu fi refriddarii refendo di commu* 
marfijpercbe darUfopra di fc’nuggior dominio al de . T 
monto 3 qual forfè lo ritira fapéndo di quanto frutto fla 
quepo fatitifiimó facramento , perche con fondar alla 
communione fi acqui fe ifdefiderio di quella, ty perche 
Dio forfè per mette che.fbuotm refe priuo di tal defi» 
rio per prouar la fideltà di quello } et perche tutti lifpi 
ritudlt efercitij fi debbeno far piu predo per uirtu iti 
Mimo ey con la nuda ragione che per fentimento 9 gudo 
o de fiderio che fi habbia di quelli, ffieffo non ardtffe V 
huomb comynunicarfi parendoli che no fia degno. Qua 
to a lui non è dStgno,ma ufata la diligenti p difponerfl 
li uada confidentemente rimettendoli alla mifericordia 
di D/o er ufi uolotera la fua liberalità. Chi recufa ufar 
Stai' dono fa ingiuria al donatore piu che fhuomo.no ha 
bì peccati mortati & propona abflìntrfì anche da li 
eternali dandofi tutto a Chrifto. Alcuni temeno frequeti 
; tare queflo fantifsimo facramento dubìtado di pder qlà 
poca diuotione che li hàno ma iinganano di grojfo.Pcr 
che p efperientia fiuede che la / aera comunione augu* 
meta ladiuotkneinchila prende di core. Ih quefe Dio 
; $*unifce alfhuomo er fhomo a Dio diwiodo che que&ó 
jhin fhomo fecoio il detto E uàgelico^e fhomo in Dio 
O lettor carifsimo che magior fegno d* amore, ne poteua 
tffo mofirarche dirft fi medmo in tal cibo y nel quale cò 
me fcriue S. Augu, il donatóre c il dcno 3 er la cefi data è 
il medmo con il donatore? che cofa-piu diUtteuolt può 
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fonat iti le nojlrt orecchie di quefloicb.ejentiamoj^ip 
uerfo noi tanto impazzito d* amor ‘ chi non li baftypcr ^ 
noi creppare in quelle angurie della croie , fe non fi dà ‘ 
anche in cibo in tal modo . 

Della caufa di tal infiitutione. Gp. XII* 
p Otrefti dire perche ejfo benigno Chriflo uolfe inflitti* 
re quefto Sacramento buffando alla , nojtra redentione 
la fua morte ? Per molte cauft do è p tuffarne U memo 
ria delgràdifsimo beneficio delfuo [angue ffarfo. ' Accio 
che l’homo tutto ? incorporale in lui ^p ucftirne dela fifa 
diiwiità.Accioche l’haur filmo scpre prefentepoi che no 
tra conueniente che ef[o in carne pafsibiletyu lungarni 
te dimorafie con noi in terra . Accio chefotto jfietie del 
■pane CT uino intrafie nel noftro huomo interiore . Per 
efercitam e in fideja quale flotte a terra il noftro falla* 
ce intelletto . Per rimedio delle humane cottidiane colpe * 
Vnde pche ogni giorndpecano } ogni di douemo cercarla 
remifflone comunicàdcfrcomc dicono S. Ago/t. er Am 
brogio. onde uedemo in quoto errore fono quelli che dif 
fuadeno il fpeffo comunicarli qual è utile p la purgation 
delli peccati fp la f entità dei* anima 3 p rinouatione dctU 
uita\ Quefto fantifsimo Sacraméto munda l’anima mol 
to piu che non mundaua la carne il sague delli hirqui CT 
tauri cria cenere della uiteUa. Che ffiefio fi debbiamo co 
municar dice Aug.chi lo riceue.pilia ogni di qUo ch’ogn i 
di ti gioua. (t S. Ambra dice .chi kala firitat cera la me 
dicinaU ferita e che fimo f otto il peccato fio medicina e 
qflo S facrameto J qual muta l’huomo in D io,ma no Dio 
in l’huomo uihfsimo come alcuni pefano,pigliado l’escpio 
dal cibo corporale qudfi trasforma in fuftàtìadel corpo 
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p ojjo dire ejjcre Felice quelli Animi che e fitti degna 
di comunicarli in ucriti , di riceuere in fe ftcjfi Dia , 
dr di unir[ì (t rettamente il fuo celeflc fpofo , Tal ani* 
mahabcnccaufa di far fefk 9 di Marc , di jhr allegri 
eSr< decantare col fuoco dell* amore uerfi d’amore P<r 
, che accetti in fe fi fidel amico , abbrazz a fi iocondo 
compagno ^alberga fi nobilifiimo Signore , c r fe giun- 
ge con fi cafhfimo fpofo pieno di dolcezza Jegno d’a- 
gni laude 3 esr tutto amabile fppra ogni cofa , o quan* 
to doueria effere calh,Santp,Q immaculato il Sacerdo 
te in le cui mane fe uene incarnare Dio come fece nel 
uentre di Maria » Quanto dico, doueria effere irrepren 
libile , angelico , er puro effendo a lui dato quello che ì 
li angeli non e conceffo . , A quanta perfezione e tenuto 
quanto douerialo effere cauto , prudente ,lucido,mundo 9 
C 7 gelofo della purità interiorefacendo , er fuftinendo 
ogni cofa per non laffarla uiolare d * alcuna parte. Deb* 
he effere il faccrdote ornato(oime oime ) di tutte leuer 
tude. A tutti efemplo di buona ulta, er tale , per modo 
di direbbe faccia una Santa inuidia alti angeli. Ha la ero 
ce nel petto quando celebra , accioche il fuo j guardo fià 
in Cbriflo Crocififfo 3 il cui loco tene in terra , er accio 
' pianga li propri) defitti. Vha anche pofole /palle, 
per dimonfhrare che debbe toltrare allegramente ogni - * 
.contrario per amor del fuo dolci fimo Signore y er pian 
gere per compafsione li altrui peccati ♦ Non debbe fa* 
cilmentc laffare la mejfa , perebepotria effere lo de * 
monio che lo retiraria da quella, Sapendo che celebrati» 
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’ WSomlifò>><> Jtttipca fi angelì,tdipciifd tfiitfìd,d^it 

ti li mi M rtfrimio att dipinti, cr lift participi di 

■tutti Uhm. -Coli anche li ficularicomi Me anche 
. *.• jLa i /j /- 



• meglio ti dirò iti altro proposto non debbono cojl fa =* 
cernente laffar di communicarfi . Sono alcuni cht ft re * 
1 tirano dallifacra communìone dubitando bauere in loro 
qualche grane peccato occulto 3 per ilquale quella li fa- 
rla ì tudtcio 3 ccme dice Paulo . Q ueflo 3 quando l’buo* 
r mo ha fato * fuo-pptere per mundarfì 3 e fcrupclcjìti 
' cr tentatone del demonio . Qucfto tr attaglio nafee dd 
amor proprio 3 cr da non batter confidente in Dio . Si 
J trottano anche alcuni, quali dubitando di tornare al uó* 
mito per la loro fragilità pofo la ccmmimione refhtto 
di communicarfi . Ditemi quello fentitì de tali , cr ai- 
tri' potrcfti dire pio lettore ) accio fappia fchiuareli in 
Sganni che porno effere del demonio circa tal f aeramene 
' to,per priuartìi del frutto di quello . Quefli li doueria ì 
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J-{i5 cogno fiuto alcuni , quali reputano quefio fantlfsimo 
libo condire . che r ordinati fola per gli eletti. Et chi 
efii non fanno fi pano del numero di quelli, fe fiano de » 
gni di odioso di amore,!? in gratta o difgratia di Dio „ 

i ') ' • ) J • .il) ÌKÌÌÌvilvC»4^Ì|{U <|i) ,<É-| 4 % oì ’ 
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mònftrànno , cfa forino poco ifitetictìò " ) & 
gran fofto . Quinto d nói flamo degni di odio , ©• 
gliuòli delti in 3 ma fimo fitti per Giefu> Qh rifio de* 
gni di more 3 té* tinto più quanto faremo con quel * 
lo in U communione uniti , er in ejfo con la uera imi - 
titione transformati . Sol nostro canto douemo fa* 
re cèrta la nàftra uocatiofie con buone , er C hri&ia* 
ite operationt. Et poi fe ben nè parejfe quafì di eff:* 
re certi, che fùjfemo réprobati douemo anche frequen * 
tare la communione per far qui di quella un buonifii * 
mo cdrneuak godendo Gie fu Chrifio nel fieramente, 
tome diceùa Sante B onaùentùrà, poi che nell’altro fi* 
colo ne hartffemo per fi tongaquarc finta d ejfere pr'uL 
ÌZori4óuernò:pcro perdere li fperanza de la noflra falu 
te, onci firmandoli in quella douemmo comunicarli fi ben 
già fuffè dota la fententia , Ho rròuato molti fteerdo * 
ti fe? frati, che mi hanno dilfuadutò il freffo commi * 
tiicarmi , tr cofì fanno aUi altri cheli uanno perle 
mane . Et de tali mi par che ne fa pieno i mondo .* 
Quefii talitepidazzi jtao come faticane delThor* 
totano , qual non mangia uolontera li porri ne li bf* 
’pimingidrè a gli altri. Se haueffe da parlare con lo * 
tò gli fèria cognofcerc la Tua militi*. Se dóuertano 
■beh ritirare li pre/ùmptuofi s quelli che li uanno in pec- 
cato mortale, o pcrufanza, onero che fono fi grvfii 
che non fanno difcerntreXfra il commune cibbo , er il 
Santìfiimo fieramente , ma non le anime di confcien * 
ti* timorata , quale H uanno con riuerentia , per* 
che quello e uno priuarli ieUa [uà uita ♦ O quante 
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iforniaccuiolc /i trottano 3 il communicar/l deUequale e 
piu grato a Dio, che non e il commnicarfi di molti prc 
cr frati ♦ Perche quelle li uanno per umrfe con la di * 
uind uolonta fperonate da unodefidtrìo Santo con bu- 
rnititi ^ CT cognitione di fe fhfse . et quefti uano all’ al* 
tare fenza gufio,tr deuotioneper confuetudine, o per 
fare mercantia del purifsimo f angue di Cbrifto men- 
tre che ferueno in qualche capotta che li rende di intra* 
ta tante libre o f cuti l'anno . Quelli tali piu indifpo * 
fti detti altri renderanno a Dìo fotihfsima ragione, per? 
che amdzzano le anime priuandole detta lor ulta con il 
ère fuo uenenofo . A che tanto communicare . Bajh 4 
li (oculari communicarji una uolta Fanno, come feà e f* 
fi fuffe lecito communicar/l ogni di folo , perche hanno 
li ordini [acri in capo, fe ben non fono paticnti fumili, 
mode(ii,amatori del profsimo, cìrcunfpctti , innamorati 
detta croce , e r ben difpofii .Et fe ben fvjjeno in tutti 
■quelli de fettine? peccati, qualthauemmo detto difoprcu 
O tepidazzi maligni fateui indnzi che uiuoglio conciar 
: il credito. Se da piu uo! te al giorno da magnare agli ani 
mali,et'a quello nolbro uilifsimo corpo ,et l’anima ratio 
ttale fi laffera morire di famme,come fe la poteffe uiuerc 
fenza la uita ; ucdtr fenza la luce,caminar fenza la uia , 
no errare fenzala uerita quale Giefu Chrifio,ULa non 
fanno bene che ui danno audientia douendoui piu prc? 1 
fio cacciare in malhora atte forche ,’CT mettendoli or* 
m,& cauatti per de fenderjì dalle uofire monetando 
con le udire pefiifere parole li uolete robare ilfuofl- 
gnore . Se Chrifio li inuita andar atta menfa dell’altare ’ 
1 (chi debbono piu prefio obedire ì Ae/fooauoi uenifii 
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itili dcmonij f Non ut para frano che ui tira giu le ero 
/kjperche me ne date confa , Vi ioucrtjli uergognareÀ 
retirare le anime da un tanto bene. Benché ui laua late 
Ha in quello nojlro trattato intitolato ft>ccbio ) o’ guida 
detti chriftiani non pojfo perho far che non ui dicauen* 
ticinque parole in croce che don cinqudta,pcro afcoltate 
che la ua per uoi. Mi parete matti gazati 3 grojfolani 
CT jenza intelletto , fe ben fufti Reuerenii tali, maejlri 
in T heologia,padri priori o guardiani, curati o capela * 
niyO quel che fi uoglia , c r non potrefti meglio manife* 
l lare lauoflra ignorantia che dire contro la uerita infoi 
libile 3 & fapientia del padre eterno. A che propofìto ta 
to communicare ? Andate andate pur di nuouo a [cola a 
imparare . nonfapeii che ui dicati , Ce non fufii piu che 
ciechi , cr religio/i fenza religiosa , Chriftiani fenza 
Cbrifio, cr calidi fenza femore non dircfli tal pazzia 
da non fopportare . E / Signore detti Signori ne inuita 
andar fpeffo al fuo continuo 3 cr noi refutaremo per le 
uofbre atto ficaie parole il fuo fi dolce inuito come fe ci fa 
ctffe una gran iniuria,cbe ne uoleffe dare cofe corrupti* 
bile,CT che ne uoleffe ingannarci E l cerca pur il ncftro 
bene no hauendo bifogno di noi.Elneama pur di amore 
incomprenfibifcy el fe uole pur dar fe lteffo y et feco cgni 
bene in queflo angelico pane. No haueti adonca g? an tor 
to ? Non feti uoi crudeli ? Non è la uofira una effre jjÀ 
pazzia a uolerne ritirare da colui,cbe dallo efiito 3 tr 
tale efilio col mezzo di. tal [antifsimo facr amento ne uo 
le tirare alla patria ,& i tal patria , quale e quanta e il 
paradifo ceUjkiO tepidazzi andatcui a fondere che ha 
uete pfo il creduo.VoUtc uoi dar Ugge a $brftotudete 
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fàper piu di fui ? Se tjjot fi liberale del fio, perche «o- 
lue uoi efftre fcar fi di quello d'altri ? Come darefli uoi 
del uoftro i O ime che anche del uojlro fi notabile erro* 
re non uirecognofceti, Se Dio uuóle che iVfiofo car* 
naie , non Ufi la fio fa, perche uolete uoi che l'anima 
piu nobile de la carne refi lontana dal fuo celtjk fiofo 
uno annoi Sette difcipuli, tr figliuoli del demonio, qual 
in uoi non uorria per lafua ,£r uoflra gran malignità 
che fi aniaffe U donde ejjo e fia [cazzato per la fia 
gran fuperbia . Se uoleti fapere che rieffe dal frequen * 
tar la facra communione , & il danno fi ha per nonfre* 
quentarla confiderati il fiato della primitiua cbitfia 3 & 
il flato infelice detti moderni Cbri/Uani , A UhoraperU 
frequentare la communione fantifiima , le anime erano 
f cruente , prompte ad ogni forte di patire per l'honorc 
di Gicfu Chrifb,difiroprietati dal tutto di fe Tiefsi, & 
d'ogni co fa creata, conuerfauano non men col fiirito in 
cielo che con il corpo in terra, & ardeuano deU’ amor di 
Ctefu Chrìfio , A deffo li chriftiani fono quafi tutti piu 
pre fio ce' r cmoniani y cirnaU, crantichrifll, amatori di fi 
jiefsi, tepidi, inimici della croce , fenza gufo di uertude 3 
fup rbtyfumofi 3 auari,& tali che cambiano C efi Chri * 
fio molti per un quattrino , quali cercano fcrnprc tirar 
l'amia al fio molino. Alcuni fono fi debili che non por* 
no [opportar una parola ^etbreuimente atti defitti fopx a 
detti , potette da uoi comprendere come fia il cbrifiia- 
nefìmo. Vi do un buon confìglio . Scaldateui in l'amò * 
re de la Santa communione , er dclettateui anche fiat* 
dar altri ,altrame:e in quefio mondo harett il mal anno > 
C U mala pafiajy nell'altro [areti in eterni in mano 
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de demonij non credete andar fenzà aqua caldi rifyaU^ 



di, fi noti proludete al cafo uoftrocmóndo 
ucnti mentre che podeti. Bafix . Non uoglio piu perde*' 
re il tempo col cafo uo)tro. Se bauerete il ccmtto 
di bronzo , ouer fu un pillo , c erto ‘credo ebe uojlrofi*^ 
xa il danno . 0* 

'1U\ 
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Chi fa ingiuria al Santifiim Sacramento* 
cap. xvv 



^ Barche fi ua (dia communione atti noftri tempi confìpo*, 
ca merenda t Ver mancamento di fede . Tali fanno] 
non poca iniuria a quefto fantifsimo jacramento, come 
fanno anche molti altri . Quali fono quefti ? QucÙUbc ] 
li uanno in peccato mortale pofo Vauifo che li da Leon * 
[denta, perche fi uno fi andajfi a comunicare bauendo : 
fi confidato del tutto [ricorda con diligente efaminatio ^ 
ne d e la fua confcientia, V'animo di confejfarefempre i s 
che fi ricorderà di qualche peccato no fa per hauer qual, 
che peccato mortale occulto iniuria à tal facramcnto 
Quelli che pofo la communione non fi curano emendarli, 
detti fuoi filiti defitti > ma li (tanno dentro uolun tarla*' 
mente piu che mai come fi non haueffeno tolto Dtò 
Quelli che li uanno co fi perufanza perejferela taL i 
domiw ca del mefe , 0 il tal di detta fcptmana^uerq boti t 
no per ufanza di celebrare ogni giorno, onde fanno taf 
officio, come fanno li artifici- cofi per confuetifdine.qua*. 
li leuati che fino apreno la fua bottega # & fi metteno ' 
a lauorare , perche tale eia fua ufanza , cofiuitix, V , 
Mito gentile , Tali facerdoti pretti , 0 fratti , perche , 
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non Imo gufto del fantifsimo facr amento, /e noti fufje 
per guadagnar lo ordinario fuo celebravano di raro » 
Quelli che li uanno per uergogna , per non parere da : 
manco degli altri, per uanagloria, o bipocrefia, o accio 
rionfl habbia Alloro cattiua opinione. Quelli che riceuo 
no quejh celejk manna per folo fpiritualc diletto 3 per • 
fua fxtisfattione,o per compiacere à qualcuno . Onde qua 
jh fpeffo fono delujl dal demonio, perche hanno fefiefii 
per fine e non Chrifiocrocifijfocome hauer.doueriano. 
Quelli che fi comunicano breuemente per altro fine che 
per poter meglio con il uigore di tal facrament'o imita» 
re Giefu Cbrifto,cbe per fola gloria, & compiacenza di 
i ima, che per potere conferire fruttuofo profetto in le 
ùiriu , e*r che per la piena mortificatone dì tutte le fui 
pafsioni : Quelli che communicandofi fi confidano piu 
ih certi loro preparatone fanta&ice , cr fupcrficiale 
che in li bontà, mifericordia di Giefu Ck ri/io. Quel 
fiche andando a qnejh dokifsimi menfa non fono prom 
pti dar, quando bifognajfe per honore di Dio 3 cr utile 
del profumo fyirituxle, carne per carne , cr fangue per 
fangue . Quelli che facendo tal atto di communicar* 
fi ejkriort per unirfl , cr farfl una medefima cofa con' 
Dio, noti fi abbandonano per quefto gittandofi in le bri 
ctcfidclcdcir amoro fo Chrifto , mi fi riferuano almanco 
con li fattile ben li renunciaho con la parola 3 ir fan * 
tdfia, anche la fua uolonta ,<*r intelletto 3 fe ftefsi , cr le 
fuc [acuita di modo che fe Chrifto li uole jfe mettere ma 
rio, feopririano la fua fùperbia, ribellione, & impatien 
tìa . Et cofi penfando cjfere uniti con ejfo dolce Chriftd 
fonofempre diuifi da qucttOjCr [epurati; QucUixhe re* 
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fhno comunicarft perrifpetti huntitii con dire noti nole-, 

irto dar dire Atte perfone e be fatto fchiuar li fondali et • * 

altre fìntile parole come fe il comunicarfe fuffe uno far | 

atta firada er emettere facnlegìo.Tali fc ben mofra, 

no bauer tanta ebariù che*non uuoleno fcandcltzar al 

cuno per comunicarli (il* che è piu preflo fuperbia er 

detta fina)no lajfino però molti fuoi peccati palefì per, • 

li quali fcandalezano affai piu il profumo 3 come firia 

de sdegni cr diabolici furori 3 de murmuratione 3 giuo = 

tbifaaftmmc 3 gidof\t'u> ere. De tali alcuni 3 quando fi 

uoleno communicare per fanno nonno in qualche orato 

rio fecrcto 3 o nero auanti giorno atta communione 3 dciò 

non fìano uifli,ma fi afcondano,comc fi dice 9 in uno pra 

tc fegato 3 perche cofì meglio maniftfano quanto fono 

lontani dalla ftrada battuta del cielo . Quella loro feu « 

fa è magra 3 mouendofÌ per fuperbia non per cantalo 

me ho detto , ben fe lo uorriano pur dar da intendere * 

il fegno è queflo da conofcere la loro malitia , che non 

uorriano poi effere notati a dito er menati per bocca , 

Se poi fuffeno uifli in qualche loro defitto OT errore y 
che non uoriano effere tenuti della f cola di Cbrifio put- 
rendoli che quello li faria gran uer gogna & [macco de 
la fuauilanefca nobilita , arche non hanno anche leua- 
to la mafehera dal uolto.O pouero Chrifìo come fidi al 
prefente in le mane de molti 3 quali fi uergognano parla 
re di te 3 & fare in Cbiefa fenza pajfezare er rafona - 
re paffegiando di mille fiabbe 3 perche il far ingegno* 
chiono con le due ginocchie e cofa da pouer y huomo & 
loro non furiano tenuti gentiluomini. Al manco fc in 
gcnocbiajfeno 3 quando fi lena in la Meffa il tuo Jantifii 

D 
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mo Corpo mi fanno in piedi da buffoni 9 o ti fanno ri* 
uerentia da balefireri. ft[quefto è folo perche fono tepi 
di 3 cr fidck fenza fide, o quanti fi ucrgognano andare 
alle prediche parendoli che ne fappiano troppo , dir l’of 
fido o coronata chic fia 3 cr andar a Meffa ogni giorno' 
come anche fi ucrgognano molti dire Meffa frefio 3 per 
che fono M.onfigncn ì Vcfcouij Preporli 3 o Arcipreti v 
Quanti dico fi ucrgognano corner fare con poueri fruì 
di Dio,eJfcr trattiti da frirituali 3 cr tenuti che habbii 
no deuotione. Et hanno ptr granfauore effcr tenuti del 
la liga comune . Quanti per uergogna refano di confef 
farfi er communicarfi frejfo di configliarfi con qualche 
huomo da bene in Cbrifto, er di tfeguire moke j buone 
infriratione. Quanti fi ucrgognano fopportare una mi 
n imaHngiurix a loro fatta o parola ditta per non pari*, 
re poltroni er da pochi. Quanti per uergogna cr /«* 
perbia fi difendeno a frada tratta . A torto e a drittofto 
Uno bauer ragione cr con la impatientia la uoleno uen 
ta . Qtt cfii dui uerfi , Nobile uincendi genus e& patien *. . 
tia. Vincit qui patitur. Si uis uincere,dijce pati . QueStt 
fimo per scientia che co fi e burnititi, patientia er ca* 
(iitx^&però no fi curano di bauer taluirtu con la pr a 
dea , la quale dati compimento a tal fcientiajono fum 
mofi 3 perfuafiui 3 orgogliofi arroganti 3 CT prejòntuofl : lt 
sdegnano facilmente , e per ogni frafearii Sfanno la 
fua mente inmunda come una Ma. Che gioua a tali ha 
iter uifto l’Ethica di Ari fatile 3 la P hilofopbia morale , 
Cicerone ,of auto Ambrogio dejfifficijs faper diftingui # 
re,o di finire le^uirtu/e con la pratica Santa per amor 
cr bonor di Giefu Chrifio cmtfijfotion fi cercano ha. 
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diluire in li attmrtuofi ? O&im* che oggi rfa molti lutti 
rati fi reputa tal fcientia pratica di poco momento 3 & 
che conuenga folo a perfine uile. Come fi a tfii bafiafi 
fi per faluarfì faper uoltare de III librici cor fi delle jkl 
le c T parare di cefi fittile . Come di co fi Iflbaffaffi a in 
uagbire l'intelletto fi ben a terra andajje in loro la fi * 
de. O tali contènti di fiorze de lettere p non ftudiofidi 
hauer la mcdoUa del /finto per mezzo della pratica no 
dubitati che harete quello che cercati. Perche furgentin 
do èli cr rapient cqrfum uos autem cum fiientijs ut (tris 
de mergemini in profindum inferni . 

De una beflial uergogna- Cap- XVI* 

Qy<tnfi per tornare al noflro propofìto della maledetta 
uergogna di uifltare infirmi Jncar cerati, fauor ire pupa 
pilli cr uedere , quale hanno ragione cr fono opprèfii 
da qualche lupi rapaci, parlare co perfine mal ueflite , 
ofar altro atto pio, ma no fi utrgognano btajkmar. giu 
tar p ognìbagatetta maledire Dio cr Santi cr far mola 
peccati, anzi mo!ti( cime)reputano a gloriale atto di no 
bilità,m augumeto della fia reputatone addire. Al corpo 
di Dio } o della Vergine M.aria,o d’altro Santo a er biafie 
mar in molti altri pesfìmi modip ogni mìnima co fa. E tp 
tal diabolica fuperbia dicano moltijimile parole apoda e 
animo ripofato , Tali no s’accorgtno che in breue li tome 
rà ogni cof a ingoia,^ cbe’l tornar indrieto fa catino fio 
Placo. Quatifì utrgognano delbe uniuerfale t r flgloriano 
di qlche mali particularL Quati no fi utrgognano fare fi 
pope effe fi fupflue ,p non parer da maco detti altri . Qua 
ti bumtii adone fi utrgognano andar atta Mejfapeflcr 

d a 
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mal qucjli ogni uolta peccano mortalmetc 

ebe'lajfano la NLcJfa atte fefle^pche no hano caufa legit 
tinta di laffarla. Quid fi uergognano trouàdofi in piaz 
za con li panni grofii, {tracciatilo racconciati y di lega 
gercofc buone perche fono uulgare effendo efsi literatiy 
<7 di parlare fecondo il fuo paefe. Quanti fi uergogna 
no uenendoli qualche amico a cafa fe non hanno quelli 
ben polita er fornita ,fe non hanno da fornir la tauoli 
o quantità de fer nitori er mafJdrL Per il che ftano tri 
fti di mala uoglia come fe Ufoffe cafcato la cafa ai 
doffo . Tali per non patire rifbaffati miferi y pouerac * 
ci 3 zr forfè quelli che fono 3 non cejfano di efcufarfl con 
dire fe hauejje faputo della uoftra muta haria fatto , 
CT ditto, Vn* altra uolta farò di meglio er pur nel fe* 

_ creto del core non uorria che mai uenific quella uolta * 
Quanti fi uergognano fe non uàno con le fcarpe taglia 
te 3 con guanti perfumati 3 con li panni ben adobati adof 
fo per le contrade fregando la terra con li piedi per da 
re ad intendere che fono M effer tl tale 3 o il Signor ta * 
le 9 acciò che fe li caua la beretta & faccia merenda , 
Quefio non importa purché habbiano la fua parte del 
fumo fotto il nafo 3 fc ben non hanno il roflo da man- 
giare , ma che con due legne in croce mangiano pan e-, 
& aglio , beuenio anche dell’ acqua 3 perche la barile è 
vota . Quanti morctiano innanzi di fame che far qual* 
(he arte per la maladetta uergogna . Hanno quafi ras 
gione. Perche altre uolte erano Signori di cajkìli 3 o for 
fi detti pedoggi , detti primi della terra forfè ,di miferia 
& infelicità. E l loro padre era medico forfè do c di ci 
uM f o dottore fenza dottrina . Quanti per uergogna 
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fkntano con li figliuoli faci di bel fkntar che non fieri* 
tarmo fi fi uolejfino humiliare in domandar clemofi * 
na cr moftrar la fua pouertà » Vnde fi ben non lo me 
titano la carità graie di alcuni in molte città fa metter 
fiora in qualche Chiefa una càjfa per li pouerì uergo 
gnofi. Quanti peruergognafi ben fi confidano reftano 
di f coprire qualche fuo gru fallo 3 q fi sdegnano pche no 
iaccetato il fuo pareremo perche fono rìprefi in pre- 
fintia de altri , 0 per non ejjerli dato luoco in la ftra~ 
da 3 o tauola a fuo modo 3 o per non tfferli hauuto quello 
tipetto che uorriano in qualche cafa , 0 luogo y per il 
che mangiano la cathedra di rabbia perche non por * 
no refentirfe con iljtale y cr come fi rifenteno con la 
mala uoluntà . Et jfeffo , benché fiano miferabili , Jbroc 
cano fuora minacciando cr brauandolache parano ta * 
glia cantoni . Et homini che poffano mettere paguri 
fin alle mofche fiano purgroffe fi fanno ejfir . Quejli 
fé hauejfeno intelletto fi uergognarebbono talmente di 
laudabile uergogna 3 che piu no fariano febiaui della ma 
ladetta uergogna. O dirà colui . Maledetto è l’huomo 3 
dìe non tene conto della fama fui y come èfiritto.E uè* 
ro. Ma ofuperbo tu non intendi quefio pajfo . Si co* 
me anche non intendi molti altri luochi della frittura 3 
quali tu interpreti fecondo il tuo beftiale finfo . A leu* 
ni dicono ho uergogna di fare, Or dire tal cofa per non 
fentire uanagloria , non ui dubitati y 0 tali di uanagloria 
perche fi ui drizzareti ben in Giefu chrifio la fuggi * 
rà dauoi . Alcuni non folamentehanno uergogna d far 
bene ma trufano chi lo fa a cr cofi retirandoli dal bene 

imptdifcom in efsi lo honor di Giefu chrifio.: qud non -ù 

__ • • • 
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fi può honorare Unto quinto merita ejfere honorato « 
chi non ha defiderio dilla frequente communione e fe* 
gnocbe è da poco e un gran negligcntone . 

Li fegni del communicarfi in uerità 3 e del frutto che dot 
la communione cauano li ueri innamorati 
di Chriflo Cap. XVU, 

F Elice queU’anima che JfejJo fi [ente i mutata alle do U 
ce ncz& dell’agnello , e che fe communica in uerità * 
Hor quali faranno li fegni l El fhre quafl fempre nelle 
piaghe del dólce Ghrifio , e*r hauer quello fculpito nel 
cuore però effo dice. Q«i manducai meam carnem 3 & 
bibit meum fanguine in me manet & ego in co. El por 
tar uolentieri la propria croce mirando ffcfio nella ero 
ce dei fuo celcfk ffofo 3 la qual fu figurata per il legno 
della uita che era nel par adì fo terrèflre. Per la Vergi 
di M oyfe , con la quale fu diuifo el mar rojfo er puffo 
irono fecùri li figliuoli d'ifrael re fiondo P haraone funi* 
tnerfo con li fuoi feguaci , e dal legno poflo per Moyfc 
nel fiume Maratb^e diuentorono fubito dolce le acque 
amare . Perche la croce di CbriSto ne porta uita , ne le 
ua dalle mani delli demonij e indolcire tutti li noflri 
prauagfi portandone una mirabile giocondità. El terzo 
fegno del communicarfi in uerità e amare di cuore quel 
amorofo Chriflo 3 qual da noi debbe effere amato, per * 
che è da fe buono er amabile , perche ne ha amati pri * 
ma noi di tal amore , che per darne uita ha fofknuto la 
morte, e tal morte licentìato a quella dalla Madre E da 
tal Madre ^perche ne ha circondati di gratìe, carichi de 
beneficij , e promejjo il paradifo , E breutmente perche, i 
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tu reficia di fe Rcffo , hi tinti prouidentia [opri ciafcu 
no di noi come fe altri curi non bauejje e non fimi le 
opere nojlre fecondo li itti tfkriori] mi fecondo la qui 
: liti e quantità dell'amore. E l quarto fegno efe tu defi • 
deri fempre di piacerli in ogni loco , tempo tr opera* 
ì tione tua temendo difpiacerli/e frejfo de lui parli e pe 
fi 3 e fe frequentando la communtone ti fenti ertfeere di 
- Vuna uolta a l'altra la fède , burnititi» fferanza e chi ? 
riti uerfo iddio ,£ril profsimo , il chiaro lume di ite* 
. rita 3 il uigor del (f ir ito , e arder piu nel tuo cuore quei 
morofofoco. El quinto fegno è fe fei cófi coferme il uo 
ler diurno che no truoui cofacke ti contrifiiuedendo nel 
tuttoché accade eccetto che nel peccato riftlender quella 
è fe jfitffo anzi fempre con li intentione ti drizzi in lui 
cercaio anche di fhr dritto in ogni croce . Ha injtituità 
il Signore quefio fantifsimo facramento in fegno d'amo 
re, per caparra delparadifo , inuiatico della noflra pe» 
regrinatione , er in memoria della fui dolcifsima paf» 
/ ione . O mirabile conuiuio nel quale l'buomo di Dio fe 
refìcia,il feruo del Signore e la creatura del creatore . 
Che fai anima a fare che comunicandoti 3 e udendo tdt& 
libenlitì del tuo frofo non aridi. Qtfid retribuì dominò 
fro omnibus qu<* retribuii mihitBenedùd domm inom 
ni tpe femper laus eius in ore meo. Tanti fono li benefìcij 
che D/o n'ha fatto che piu facilmente potrei mifurarft 
mare,pefar li monti e numerar tutte le fkSeJe g ranelle 
dell’ arena 3 e le gotte delle pioggit che decorrere quelli • 
Ma fra gl* altri doni da Dio a noi conce f si quefio mììpi 
re ineflimabile ciò è che fine alla confumatione del fea$ 
io ne uùgha reficiare di fe fiejjo * D a queftp facro > comi 
* . B iiij 
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‘two tbuomò fi fe fare caua. frutto dì mirabile dittò tronfi, 
riporta nouirà-efuìtatione di feirito , giocondità d'animo 
ferenti* di mente 3 itranquilità di cuore co tal feritore y c 
zelo dell* horror di Chrijìo,the da l'un 3 bora aU 1 altra ft 
ria pronto andar alla morte per amor di quello . La ec 
c eUenza diquefto couiuio,nel quale fi pigliaCbrifto 3 la 
mente fe riempie di gratti 3 enec dato la caparra di 
1 quello cele/k premio 3 non capifee il fenfo 3 non admette 
la ragione humana^'non penetra l'intelletto di mor • 
tali. Della torti) di quefto facramento rende chiaro te 
(limonio la infallibile uerita dicendo * Hoc efe corpus 
meum quod prò uobis tradetur\ Ne douemo mattare, 
per par ole delti htr etici offendo tal uerita confermata 
per tanti dottori f ieri , per tanti illuminati Coneilij 3 per 
diuerft miracoli, e per la mirabile autborita della chic 
fa. E'che l'infhtntore di quello fa uerita infallibile, nt 
rende teftimonio il Padre eterno ^dicendo. Hic e(l film 
meus dilettus 3 in quo mibi bene compiaciti . E fendo dun 
que effe iddio / ucro figliuolo di Dio non accade dubi 
iare. ii quctto 3 tie di ciò che effe ha injltiuito offendo ef 
fe fra noi iti ferma uifibile per ti fanti Apoflùli 3 e per 
la fila legittima ffofi . Delle cclcfk nozze rende fe* 
feimonio el Spirito finto 3 quale infiammò co fi il cuo* 
dì molti nettdprimiua chic fi che ficquentaua.no quel 
le con mirabile diuctione . Ne rende anche teftimonio 
la propria confctintia di ciafeuno , lacuale communican 
àofid’huomo in uerita refh tutta allegra 3 quicta 3 giocon 
da 3 e tranquilla puofola fiera communione. Alla fr eque 
tatione della quale efortano li fanti acciò dia atti iufliae 
gumento di gratia 3 dtti peccatori rmfsionc premette 
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ro /<* «era f corife penitenti a con [le fue parti 3 fòr « 
tessa atti debili , gaudio atti mefii, firma Jperanza atti 
flutuanti 3 pdce atti tr attagliati, uigort atti pufittanimi 3 
vittoria atti combattenti, libertà attV captivi , e'refrige 
rio atti defunti. Q uefio Sacramento da all'anima di le* 
Chrifto innamorata defiderio de proficerc netta uia di 
Dio , amor delle uirtù. E un firuor finto 5 quale è uno 
buglimento del /angue di c hriflo nel cuore , Vtio fpc* 
rotto d'oro che effo mantiene atti fianchi detti fuoi fervi 
una giocondità di fjnrito che l'huomo [ente netti contri 
rij di modo che non li Qima,eìruna amorofa fiamma di 
diurno amore. Qgc/ìo fanti/simo Sacramento fa diuen* 
tare l'huomo un' altro non per natura , ma per g ra* 
tiajo riempe de cafìi iejìdtrij,e /peroni al colmo delle 
uertu . Gli fanno ingiuria quelli che ui vanno per bipo- 
crifla,pcrfuperbia e propria fatisfattione 3 che ui vanno 
dico in peccato mortale, indijpofii, e per non parere da 
manco degli altri , 0 per dar di fc jkfii buona opinione » 
Quelli cauano frutto della communione che ui vanno 
ben confejfati con animo di mutar la fua vita, per defis 
derio di renouarfi, e con ucra cognitionc di fc flefii . 
Quelli cauano frutto dalla communione de gli uanno bt 
bumiliati , accefi d'amor uerfo il fpafmato Chri/to per 
aqui/iar forza contra li fuoi mali habitijume contra le 
fiottili f ime infidie detti demonij , e piu chiara cognitione 
del uoler diurno . Quelli cavano frutto dotta communio 
ne che ui uanno per accettare l’invito del Signore, qual 
dice occipite comedite.Et altroue dice . Venite à me, 
trio ui refìciaro 3 che li uanno dico per anegar/i nel pu 
rifilino [angue di Chrifto } e per dpplicarfl atte fue infirf 
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mitd interiori il frutto di quello . N elld mefja il faeèr* 

: dote rende a Dio bonore,alli angeli letitid 3 aìli fanti gau 
dio , alli uiatori foccorfo , a fc fteffo augumento di gra * 
v • tia , e alle anime del purgatorio refrigerio , C bel udii 
adunque il facerdote additare come Chriflo 3 che li fiid 
come angelo } miniflri come fantooffcrifca li iefidtrij del 
.popolo come Pontefice, interceda per quello come media 
.forche con burnita preghi per fe fhfrb'come homo. Q 
qudnto doueriano ejfcrc monde le mani del facerdote,ati 
. gdica la bocca ,t purgato il cuore, O quanto celefk,ptt* 

: ra , cr aliena daquejk cofe doueria effere la fua uita > 
-Sonò molti che uanno adire me fra, per ufanza,cr per 
a il temporale guadagno , alliquah tremaria il ceppo deU 
la barba fe confideraffèno quello che uanno àfare,per= 
che riceueno il giudice che li fard rendere fottilifiima ra 
c gione del tutto piu che no penfano dicedoli nel puto del 
Aa morte fua . Rcdde rationem uilicationis tu<e . Non 
. pari ad alcuno firanio ch’io repplichi alcuni pafsi inque 
jh operetta altre nofire y perche la tepidità ha pop 
-ft» cofi il piede in fhpha nel cuor di molti 3 che la non fi 
può sbattere ì terra cofi al primo tratto » Verbo bis 
■fogna darli piu uolte delle partefdnatte nel petto : fe uo 
s ltmo torfifuora delle mane di- quella .j 

Di quelli che anche fanno iniuria alfacramento > 
C ap ♦ XVIII., 

f « 

i 

Qye Ui anche fanno iniuria a cjflo fantifsimo Mo> qua 
, li non fi curano communicarfi per non fetitire il remor 
fo della tonfeientidd lajjareogni fua imptrfcttionc ± 
perche pur fi ddcttctjq /far, in quelle + Et cofi^amapù 
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contentar Dioiche non difcontentafsino fc (IcfsùMi fa* 
piano quefti che la comunione richiede dal homo che à 
fuo potere fìa parato I affare ogni male piccolo , er gran 
de 3 far ogni bene che gli ffa pofMe 3 cr di fopportart 
ogni forte di malesi morire mille uolte al giorno fe bis 
fognaffe , er poteffe per bonore di Gie fu Chriffo t & 
di fenderli tutto nel profsimo in quanto da efj'o ere eh 
fijfo glie conceffo . Quelli che reftono di communicar * 
fi per non con tri fi are li Cuoi curati , o altri padri ffiiri 
tuaii ^mli gli perfuaieno <t non commmcarfi fi fpcfc 
fo dicendoli che li baffo, una uolta Vanno » Quelli con 
licentia di quelli, o del Vefcouo cercano . Quando fi fen 
tono multati oda communione faccrdod fornenti cheli 
minorano tal fieramente. Et fe tali non potejfeno an* 
dar dal uefeouo ne hauerla licentia dalli detti curati,ctc+ 
fuora del tempo della pafea uadanofecur intente à cerca 
re chi li dia quello che uorriano } quanio fi fentono infoi 
rati alla fiera commumone,quando fono contriti 3 & co 
fefsi ieUi faci peccati 3 h anno uolonta di crefcere inlauia 
delle uxrtude ) er fi sforzano andar a quella con timore , 
merenda^ humihta.Et quando pur non potefferio ob 
tenirtal grada p alcuno modo per no rejhr priui di tan 
to bene. Si buttano atti piedi deÙ’dmoro/ò chrifto mofira 
doli il fuo cor e. et deftdèrio con fede uiua che effo lo deb 
bia adimpire. Almanco inuifibilmente fe li fxrano un dol 
ce sforzo conia feruente or adone . In tal modo V anima 
fpiritualmente fi può comunicare ogni uolta che li piace 
mafsime alla mattina , quando fi troua alla me ffa. Quel- 
li che rejbnno di communio ir fi con dir che no fono pre 
parati 3 et che gli bajh communicar fila pafea, come fc 
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|HÌot dVbora fujfeno preparati, & degni dafc di ccm 
nimicar/ì con quanti beni faptffeno fare , mdfsime de l 
l'operare bene de tali e piu prefìo fatto di fuor a uid noty 
drizandolo in Dio o per fatisfatione di fe (tefsi ,.tr di 
altroché col l'intimo del cuore er ben purgata intcntia 
he , perbo e molto piu imbrattato che non penfano 5 er 
pur in quello molto fi confidano 3 nonfi fanno risbajf are 
conficcando che quanto a cfsi fempre fono impreparati , 
che doueriano andar dal preparatore Dio per e fere 
da lui preparati 3 e r che quanto piu fianno a commu* 
hicarfi manco fono diflwfh, perche piufe debilitano » 
No» mi diffundero cerca quelli , che fiotto colore di burniti* 
td iaflano la communione } ma fono fuperbiff imi . perche 
il uero burnite domanda , er cerca frejfo quello di che fi 
cognofce hauer bifogno , & fa che L'anima a guifa del 
corpo non re fidata ffeffoyUien a debilitarli^ amane* 
re , er che chi ffeffo fi communica ha maggior fòrza di 
lafiarli fuoi mali habiti hauendo perho effo l'occhio ala 
mortificatione di fe medemo 9 che fempre riporta mag* 
gior lume s fuoco ffinto^ de fiderio* O ndelaprimiti* 
ua chiefialperche fi frequentai la communione. , erano, 
fé perfine tanto ferucnte,& infiammate in lo amore di 
Giefu Chrifto che non eftitnauano alcuna cofa dout an* 
daua lo honor di quello, er lafalute del profsimo * Et ft 
bcn la Santa madre chiefìa con le lachrime alli occhi hd 
ordinato per la tepidita del mondo che almanco una uol 
ta l'anno , cioè in la pafea ognuno fe communichi 3 noti 
intendeua perho probibire che li deuoti, er feruenti non 
- fi potejftno communicare fpejfo . Anzi ne eforta apre/* 
fi. tutti li fanti* frequentarti* communione Je.bcnd* : 



COHMVNIONE, |l 

rum fono fi negligenti che non fi communio ariano mancò 
alla pafca fe tale fua ordinatone non li frcronajfe fotta 
pena di efcommunicatione . 

Alcuni anche (ì coprifcono fotto quella fententU di Santo 
Auguftino qual dice. Che non lauda ne uitupera il com* 
mutiicarfi ogni di,mx tal fcntentia efsi non intendono . 

A ugufiino non lauda che quelli fi communicxno ogni di 9 
quali uanno a tal facramàito per confuetudine , er proo 
pria confidenza, con tepidezza, [enza gufio y riutrem 
rentia, & deuotione 3 er non lo uitupera in chi ha gufto Z 
di quella , con timore filiale 3 er uera humilita . Tanto 
piufefi fente à quella inuitato. Verbo fe ingannano quelli 
tali tepidari* Perché Augurino Gregorio Amhrofio 

' er li altri Santi tutti uorriatio che ogniuno fujfe tale, , 
che fi potejfe ogni di communicare . Onde fi legge. Pi * 
glia ogni giorno quello che ogni diti gioua. Ambrofio, 
perche' ogni di fono infirmo debbo ogni di pigliare Ift 
medicina ; Sia tale che ogni di ti pofsi commumcare . A 
la fantifsima communione il nofiro amorofo Cbriflo nc 
imita mafme in Santo Gioanne.Laffo molte autborfia 
per non tediarti . Et per dire li altri che fanno iniuria 
à que/lo facramento ; quali fono quelli che lo riceuono 
non tenendo per certo che in ejfo fila il uoftro Signore 
■Giefu Cbrifio » Quelli che li uanno non bauendo prima 
lauato lifuoi piedi interiori cioè della propria uolonta» 

V intelletto cattiuando qucfto in Vobfeqwo di Cbri&o 9 
er mortificando quella Jaquale ffitffo fupplantandom ne 
<priua del uero bene , Quelli che li uanno fenza la 
moria della penofa morte di Cbrifio bauendo ejfo ditte , 
cbefacejfemo tal. effetto inmeffloxia fua,Ma.oipic che 

v rifa 
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molti f omìncìandofi polputa d’ogtù altra^cofia che di 
quella P tr il che non reportano il frutto che potriano 
L affo moki altri per breuità che fono in tal prej agliai 
de quali fi patria parlare tre giorni e tre notte tir tal 
ragionammo atCQ pio lettore farà poco fruttuofio,qual 
per bontà di Dio fei lontano dal fiato loro . 

Verde alli Laici non fi da anchora il facramento fiottò 
U fatele del nino, Cap, XiX. 

P O trefii dire , perche alli Layci fi da il facramento [otto 
to la faecie del pane piamente rifaondo per ii periculo 
dctU ejfufione er perche ncU’boftia è tutto il fianguedel 
Signor Giefiu Chrifto , ben che alcuni fi fiantaflicano il 
contrario ciò è che effio fido fia nel calice Hr che l cor * 
po fiolo Ila nell’bo&ia ,ma fie ingannano ; pche exconco 
mitantia e cofi nel koftia come nel calice . § ingannano 
anche quelli che in quella fimtifisima eleuatione del (aera 
mento adorano fuperficialmente quello foto che uedeno 
con li occhi corporali ciò è la faecie del pane bianca er 
il calice . Ma bifiogna adorare & uedere con rocchio 
della fede quello cb'iui tjfiere fi crede. Ne manco fi deb 
he adorare il facramento fin che non fi leua dal Sacerdo 
te per il pericolo della idolatria, perche anchora nonco 
fax effier: iui il fimtifisimo corpo & (angue del dolce 
Chnfio. N on manco fi debbt adorare effio in le mane di 
uno cattino Sacerdote tficomrmnicato Jafimatico , irre» 
gularefieretico'dcgradato ? comc dicci* Arciuefcouo Fio 
• tentino .che d* un buono purché qllo inteda cofecrare ficco 
do V ufo della S. r . C biffa ^pebe dice Agu'* Nihil a bono 
mm tir tubi malo minus confidar in facramento t E 
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come (la queflo ? Qmto a l'beretico e fcifmaticofia con *' j 
fccratione fi fa in fede della Chiefa non d'uni fingularp ; 
fona quato ak’efcomunicato er irrcgulare patifeono fila ; 
penaiurishumani. M a V autorità &potefià di cofccrar 
e in loro de iure diuino. il degradato ba il carattere inde 
lebile 3 nel quale co fife la pote/hdicofccrare. E ueroche : 
la Mejfa de tali quando fi conofcono non fi dtbbe udire ♦ 
Quii è la materia , forma , cau/a efficiente crfiualedi, 
queftofacramcto?La matteria e il panetriticeoe azimo . 
tr il uino puro . La forma confifte in quefte parole 
Quefio è il mio corpo, ft qfio è il mio fangue ere. La • 
confa efficiente e il Sacerdote b en ordinato fecodo l'or * 
dine detta Chiefa la caufa finale è intendere difarql. 
lo ebe fece Cbrifto in lafuaultimacena , & che intende, 
far la Chiefa al prefente. O pane Angelico & cibo di ui ■ 
ta , quanti te riceuano non udendo lajfar quello che piace > 
atti fuoi fenficomeoftinatiinla propria malitia. Quoti di 
te no fi curano p falfa humiliatione co dir ebe no fono de. 
g ni 9 ma fono tngànati [otto tal coperta. Se confideremo, 
la grandezza ef l'eccellenza di colui ebe è nel facramU 
to } certo no truouo chi ne fia degno . Non Apofioli, fiorii 
martiri, no cofcjforfno uergine inuerita a Diofacrate,no 
altro fanto fia'cbifiuoglia,cb'ogn*uno inqucjkbadaha 
uerpatientia. Anzi fe fujfeno interrogati tutti li fanti* 
che li pare di qfio . Tutti confirmariano quello che dico 
io ♦ Né qfio Dio da noi ricerca ciò c tata difpofitione e si 
tità qum merita la fua eccelfa M aieftà,ma fi ben qUa che* 
atta nofira fragilità è pofiibile. No ricerca che fiamo impc 
cabilt,ma cbedolèdofi delti peccati paffuti fi petiamo con 
tutto il core t Q uati no fi comunicano perno confiderà* 
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il Sacramento > Qu tnti per tepidita do è per non affa* 
ticarft a fuo potere di preparar/l alla eommunione San 
tu fi rctirono da quella? Quanti fi alontanano da effe 
per poter piu liberamente adempire fenza tanto nmor 
fo di confcientia li fuoi pefsimi defiderij 3 ie quali fonop 
malo habito fatti fervi , & fcbiiui . Quanti la refuta = 
no per timore(non l affando qualche mortale colpa) (fin 
correre di nuouo in peccato mortale ,er quefto folojan 
no per amor proprio . ma non fono efcufati di tale o m* 
milione , perche fe uoleno con V aiuto di Dio 3 qual non 
manca a chi fa dal canto fuo quello che può , pojfano ri 
ufcire da quello loro diabolico flato. Quanti reflano da 
la eommunione per non effere tenuti hippocriti ,fanto* 
ni fantificetur &c. Queflt monftrano che hanno poco 
cerutUo in capo mentre cflimano piu il dir jc detti altri , 
chel ffofo fiele del? anima fui. Quanti per illufone del 
demonio, qual ufa diuerfe irte per retirare Ihuomo dal 
altare . Ma chi ha fate in zucca li darà buon conto,f fa 
rà beffò delle fua duttile frequentando piu che mai la 
facra eommunione er coft li farà la caualetta » Quanti 
non gufano ffejfo quella 3 per ignoranti & tepida à dt 
faccrdoti,quili no manifijhno die' pecorelle a lorocomif 
fe la gran utilità che riefee dal ffejfo comunicarft.Que 
di Preti di duppa feruandoV ordine facro,del quale fo » 
no indegni, affettano un gran flagello , cafligo, er fup 
plicio. Quanti non fi communicano,comeho ditto per 
diffuafione d'cccleflaflici, quali adeffo fanno in odo , * 
delitie, dando fi buontempo a V umbra del campanile y et 
in breueje non mutano mano , andarono a cafa calda » 
Quanti per non biuer gudo di deuotionc . Quanti per 
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le molte occuparne efieriore , che lì priuano della me 
moria di Chrifìo. Quanti per materia fua er fantafii 
Quanti per non hauer cura del fuo huomo interiore y 
del fuo forituale profitto ^delPhonor di Dio, er della 
propria falute. 

A bufi d 3 alcuni che fi communicano , C ap> XX* 

Q Siero conuiuio quanti a te uetieno indegnamete perche 
fono in peccato mortale, o per altra cofa* Quanti fenza 
difeufiione della loro confitenti! i Quanti e fendo efeom. 
municati ,fufofi , o intèrdittifnon giegiuni , o non con 
~ feffati di qualche peccato grane f Quanti con animo dì 
tornare fubito al uomitol Qucfti odano quello li d'ee S» 
A guft.ctoèla pidga iterata piu tardo fi fina. Quanti p 
bypocrefia , per uanagloria tir per dare di fe buona opi 
nione * tir per non parere da manco delti altri. Quanti 
per guadagno temporale come fanno , molti Preti da 
'slampa, quali danno poco a metterfi lefacre utfie in* 
dojfo er dir la Me fa forando tirar quella mattina il 
fuo carlino o de piu . Et fe li fuffe dato manco fi rifenta 
no di buona forte dicendo pofia morir fe dico mai piu 
Meffa per manco Jel tale non ha dato tanto 3 er fe non 
mi uien cofi. Quelli ogn’bora crucifigano Chrifto in fe. 
ftefii & fi fanno beffi di lui A quefii fittili mercadan 
ti delfangue di Chrifio parerà un frano punto quando 
faranno con il capo fui cusfino per render ragione della 
fua uilicatione . Se cognofceranno aWhora in lume di 
uerità effer fiati piu prefo lupi che Sacerdoti ,piu mini 
flri del D iauolo che di Chrifio 3 er inimici di Dio che 
jfuoi fideli foldati er pur non fi uergognano torre la pa 
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g* er [7 foldo godendo tante prebende . Capettanie 3 be* 
neficij con cura Cr fenza cura , refidentie , Canonica* 
ti. Piene, Bndie‘, er prepofiture . Quanti ejjendo be* 
neficiati , o w facris fi sdegnano quafi portar l’habito 
tcclefiaftico come fe.fi uergognafsino di quello , Non /ò 
mo /è tanto fi uergognano a godere l y int fate, che lafua 
parte detti poueri danno a cani y cau jfli ,/palauicri , 
font y adulatori er boni compagni er che non /pende* 
riano uno quattrino in reparatione detta Chic fa. Ho ni* 
&o con ligproprij occhi in una prcpofitura di ìoo.ouc 
ro 390. Scudi in loco de religio fi cazatori\ y meretrice ♦ 
adulatori 3 giuocatort\ cani ere. Il P rèpofito in cadre * 
ga con le gotte dar legge a tutto il mondo in una bor* 
rea 3 gr auita) fuperbia , er fammojìtà che pareua il Duo 
ca nulla tenenfe ,la Chic fa pareua una folla de Buoni , 
li paramenti pareuano firazzt da mettere a t (pauentar 
le P ajfere. Vno fo lo Mejfale firazzato , unto , er bis 
f unto . Non cra^da uedere non che da toccare . Li cor- 
porei pareuano pezze del C aneuaro d’una gran * 
da hojkria . Le tovaglie tale dell’altare che molti non 
gli adoppiano a nettare le j carpe ♦ Vna (troppa per 
corda a una campana piccola e rotta . Li non fi atten* 
de fe non a murmurarcfdi quefto e di quello 9 a J ìndica * 
re li maggiori Prelati della cbiefa er principi del mo 
do a ben mangiar er bere , er f opra il tutto a torto et 
a dritto a far buone le ragione di mofignore per fapere 
for con lui per non contrifiarlo 3 er perche lui uuole 
cofl , altramente manderia uia con il bufone bianco ite 
mano chi contrafaceffe come rebette detta fua maladet * 
to fuperbia er reputatane. Ho de (to fuor a di fuora di 
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■propofito quefie quattro parole per fatisfare aUi mia 
cànfcientia . Quanti anche uanno a qutjk [acre uiuan * 
de come fe andafiino a cibi communi . Q uejtt apreno 
la porta del corcai demonio àccio che meglio gli pojfi 
poffedcrc . Quanti la difftnfcono per negligenru . er 
per non hauer integra con fide ntia in Dio . Quinti 
ohimè y con le loro herejìt er fai fi opinione detraheno a 
la uerità er eccellenza di queflo fantifisimo fiacr amen- 
to. Ef molti apertamente uanno dicendo che in quello no 
i Dìo . Quanti fe potefftnò di manco non fi communi* 
cariano mai . Quanti li uanno piu per non ejfcr notati 
4 ditto come pe fiimi fe non fi communicaffcno che 
per amor di Gicfiu Chriflo , er defiderio di unirfe con 
quello. Quanti li uanno tenendo il piede in due fearpe : 
perche non fanno in fuo grado totalmente fiaenfido^a 
Dio de fi flefsi : qual tutto fe li da nel facramento . 
Quanti gli uanno di fiutando in fe ftcfsi per dubitatio * 
ne come poffa e fiere Dio fi grande in fi picola ho/tia . 
O poueretti la uerità di quefio facramento non fi capif* 
fc con difeorfo naturale de humano intelletto , ma con 
la forza de la fede perche non intendono la proprietà 
d*uno mofebino qual uola per l'aert y la uirtude natu * 
rati d’una herba , ode una preda refiano tale cofe di 
tfifierc quelle che fono ( Et fel noflro intelletto non fi 
tftende fopra cofe fi piccole come fi potrà estendere fo . 
pra cofe fi grande anzi infinite ? Se uolemo o ignorati 
ti e*r balordi fapere piu di loro bafjemo la tefh . Cjp* 
tiuemo lo intelletto noflro 3 ucftcmojì fimpheemente di 
fede come hanno fatto tanti illuminati Santi dottati di 
dijcorfio natwak di nera fapmia t dottrina piu di uoii 
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Se tinta fède fi pretta a un huomo da fe mendace , quan 
do afferma qualche cofa perche tanto piu non fi debbi 
credere alla uerità infallibile 3 quale dice. Pigliate & re 
ficiateui che queffo è il mio corpo : però taceti di gra- 
tia che non fapete fe fiate uiui o morti . Laffo per breui 
tàyle diuerfe autorità di fanti ,le uarie ragione'natura* 
le 3 er le molte cofe accadute miraadofamentc^quale ma 
nifeffano la uerità del facramento & la reale eftttentia 
di Dio in quello. Se fuffemo ueri chrifiiani anchorache 
alcuno ne uolefie prouare effimerità con ragione 3 argu 
menti er fegni non li douerefsimo dar audientia per no 
fare tanta ingiuria alla noftrafedc . Quanti per tornar 
al noflro propofito 3 non fanno poi buona compagnia 4 
la fantifiimacommunionc. Quando Vhanno nceuuto in 
Itlkfsi. Quanti li uanno con prefuntione ^propria confi 
dentia dupplicità crfìnza timore come fefujjeno com « 
pagni & fratelli di Chriflo. Quefli non penfano il det 
to del Salmo 1 00. C io è che D io ha dato queffo cibo d 
chi lo teme . Quanti fi communìcano cofi di fiora uii 
non curandoli con Giefu Chriflo far altra unione inte- 
riore. Queffi [appiano che fi porno chiamar non com* 
munitati 3 perche fecondo el ditto Euangelico . Dio non 
fh in loro ne loro in Dio.Cbe frutto caua da queffo sS. 
ttfsimo sacramento chi in uerità fi communicai Oltrail 
frutto che gii di f opra t'ho detto fifa partecipe di tut* 
to il merito della /tentata uita c r pennofa morte di Gie 
fu Chritto 3 di tutti li ineriti della militante triompha 
te Chiefa y & fi truoua fòrte coma tutti li affalti detti 
demoni j. O quanto è adunca pazzo cr matto da cathe * 
va, quanto è inimico delfuo proprio bene, quanto mo* 
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(trlchì : è priuo <P intelletto 5 chi s'aUontanaf da quejh 
fantasima mcnfd pdrccchidtd come dice el Salmo xi. nel 
tiofiro cofpetto contra quelli che ne tributano 3 cbi non li 
uà come ioueria 3 & chi non fi diletta frequentarla. Di 
mofira che fi cura poto della propria fallitele che ha da 
fare affai* 

C 0 fe induttiue alla [aera communione* cap. XXI. 

fy[olte fono le cofe induttiue alla [aera communione , & 

• fra V altre faranno quefte. 

P rima la nobiltà & eccellenza del Sacramento 3 quaV è una 
dolce memoria della nofira redentione : pegno della fio* 
fra eterna hercditìjcomunttionefuaue della Chiefa mi 
fitante con la triunfante dolcezza fraterna. 

Secondo la giocondità er fuauità che fi fente. O quanta dot 
xezza e tirar fopra V aitar e con la parola el dolce figli 
uolo di D io , hauerlo manti li proprij occhi 3 trattarlo 
con le proprie mane figliano con la bocca e miniftrar 
do alti altri. O quato è lontano dalla ( brada colui,in chi 
4 tal confideratione non s'accende un mimo dcfidcrio di 
honorar a fuo potere effo amorofo chrifio 3 non dislin* 
gua il core per fòrza d'amore 3 non s’impruuta una mi* 
rabtle baffezza CT reale compuntone* 

Terzo el uederfi in quefio facro coimuìo tanto amato , fi 
mirabilmente reficiato,fì realmente fortificato JUumina 
to . rinouato ,er d'amor fanto infiammato . 

Quarto la confideratione delle mirabile cofe quale in que * 
fio fanti filmo facramento fi trouano. Diteli di gratia in 
breuità fe ui piace . Primo ftnza che fi parti dal cielo fi 
truoua fuTaltare non occomndo alcuna locale muta * 
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rione . Secondo chef ditti li corner flotte nel dolci fisimo 
corpo di G(efu chnfio niente rimine della fiuflantia del 
pane , er pur non è corotti , ne inichdati bufoli figuri 
refh del pane er uino. Mala fiubflatii è tutti mutiti in - 
li urne er pingue di Giefiu C hrifio. Terzo li miterii 
del pane er uino fi ccnuerte in li miterii del corpo o* 
pingue di Gicfu Chrifto non in l animi ritmale di quel 
lo li quii nel picrmento fi troui per cocomitanria non 
ex ui ipfius pacramenti. Quarto ben che molti boftie fi i 
conuertino in lo fiantifisimo corpo di Cbrifìo 3 non per 
quello tipo crefje o s’immuti . Quinto ben che in molti 
altari pano molte hofrie confitente , er in ciafcum di 
quelle fia integro cl fiantifisimo corpo di Giefiu Gbrifitoi 
croci fiffio 3 ejfio per quefito non mulriplici , ma è uno fio , 
lo Cr quello iflcjfo in tutte le hofirie & altari. Sefito in >Z 
fi pico/a hofitia e tutto il corpo del Signor nofitro Gie* 
fiu Chr fico, per modo di fujhtki^non di quantità con U 
carne, offie er ncrui fi come tutta la natura dell’ huo* 
mo t copi in un picolo kuomo , come in un grande. Se* . 
timo inqualunchc particula deli’ hofitia continua, ò ue* 
ro diutfi e tutto indiuifio cl fiantifisimo Corpo di Giefiu 
Chrifio crucifijfio , fienza alcuna confufiione delti fiuoi 
membri . Ottano benché fi rumpa l’hoflii non fi rum = 
pe però effio fiantifisimo corpo , ne 'alcuno fuo membro ♦ ' 
Bt ben che fi guaftaffe l’ ho (ria, fienale ufiafifie ,o in nix 
ente fi rifoluejfie effio però fiantifisimo corpo mete patijfic 
Anchora benché lui non re fri pofio la confecratme U 0 
fiufhntia dèi pane & uino 3 refi a però miracolofamcn* 
te il proprio di effia fiuftintii * 
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Vnde la fantasima Uoflia confecratd y Cr vino può 
coji nutrire y er inebbriare come poteua auxnti ef= 
fa confecratione . Et perche colui che fi comma * 
nica (e conflituiffe come uno fepolcro di elfo fantini* 
mo corpo 3 acciò cbe (la ftpuhro degno di quello debbo 
haucr la myrra della mortifìcatione deWbuomo intcrio s 
re cr ejkriore, acciò nonuada alla menfa dell* altare 
con diflrattionc detti fenfi e ftericri, cr con le pafsione 
uiue dell'anima ♦ D ebbe ej fere una pietra fortifsima in 
le tentatione . Et alla bocca del fepolcro y ciò è del co* 
re hauer un gran fajfo ciò è un uiuo firmo cruero prò 
pofito di non reciduare . D ebbe ejfere Agnato col fi* 
gitto del fummo Cr fante Sacerdote y Giefu Chrifto , 
crucifijfo Sigjnor nofoo , con l'anello della fède , acciò 
non dubiti , o uacili circa la uerttà di efio fxntifsìmo fa 
ramento . Debbi eficre nuouo , acciò non gli fia din* 
tro alcuno cadauero di mortai peccato , cr non bob * 
buriceuuto pofo la mezza notte àlcunacofa per ciò 
ho , bcuanda , o medicina* y eccetto in cafo di e fremi 
neccfsità , nel quale Vhuomo fi può communicare dop* 
po il defilare , o uero cena , D ebbe eficre cuftodito con 
ogni diligtntia tal fepokhrò del cuore doppoi la (aera 
communione , acciò per propria negligenza, ocoojì * 
tàyO (onnolentia , non gli fia robato il fuo Signore * 
JDebbe ejfere in uno horto , nel quale pano rofe , ui* 
pie , fiori , lilij , cr herbe y odorifere per profonda 
corfidcratìonc de fanti Marryri, Confcfiori , Vergi a 
ne * Per Felice legione delle cafte er chrtfttane medi a 
meiitatione y & odorifere , & molto faporofe radice > 
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Et parole & frutti di buone operatone. D ebbe talhor 
to cjfere apprcffo al monte caluario acciò fi rictua tal 
fantifsimo Sacramento con cordiale [guardo in le dolce 
plaghe di Chrifio er urna memoria del fuo purifsimo sa 
gue D ebbe in effo ejfere \ofeph per l’efcquie ,qual fi* 
gtiifica augumento : perche chi fi communicd in uerità ♦ / 
■Va di uirtu in uirtù/i [cruore er de de fiderio in de fi* 
derio di flar in croce col [uo amoroso Chrifio ♦ D ebbe 
hauer V odore dell* amaro Aloe ciò è ma forte difflieen 
tia dellt propri j peccati 3 il lenzuolo dainuolgere effo 
fantifsimo corpo della candida cattiti 3 el [udario della 
humilità per coprire la [accia del Signore ciò è della 
buona conuerfatione , confcientia er operatone, acciò 
nonfuamfea per la [uperbia vanagloria trpfuafione* 

De la iteriti del Sacramento* Cap. XXIL 

L A uerità di quettó Sacramento fi comprende nel [acro 
Buangelio dotte effo/ at ore del dono er l’ificffa uerità è 
tettimonio della uerità > Se molti Santi hanno mutato 
una copi in un’altra contra l’ordine della natura > come 
fi lege de confecratione difi.fecunda C.RfMent. Quato 
piu l’onnipotente Signor er Gouernator del tutto ha po 
tuto mutare la fufkntia del Pane er del Vino nel fuo 
fanti finto corpo , er [angue t De tal uerità hauemo 
molti efemplijna queflo [olo dirò. Si legge in le chròni* 
checche in Trancia nel tempo di Santo Ludouico apar* 
fc in l’hofiia confecrata à tutto il popolo uno piccolo pii 
tino in mano del [acerete, & ejfcndo quefio nunciato ì 
effo Re Lodo uico 3 accio aniaffe à uedere tal fiupendo 
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miracolo . Ràffio ft ? Chi dubita, àttici ucrita di qutflo 
facr amento, uadi de uedere,lo non mi curo andarli per- 
che credo fermamente iui tffirt il uero.gr integro cor* 
po di Giefu chrifto , tuffo tante auftorita di molti San * 
tifimi dottori approuad dalla Chie fa, quali redeno chia 
ro teftimonio della ucrita di ejfo fantifsimo Sacramento 
fra l’altre uedi quello che dice Gregorio regidrato de 
confecra. dift.ij.Quid fit fanguis C.quis fidelium . In ef 
fa rnedema dito, bai molte cofe in confirmatione di que * 
fto come adonta uanamente fi beccano il ceruello molti 
quali indicano effo fanti fimo facr amento e) fere uno fé* 
g «o 3 o fabula, o folo una fuperficiale , & ceremoniale 
reprefentationc , come non fi e uergognato dire el pri * 
uo di intelletto fra Bernardino da Siena pofo la fua pre 
uaricadone, e r apo&afia . Abfit ergo che alcuno dubiti 
di quello Santi fimo facr amento effendoin effo Dio au * 
dorè , gr teftimonio , qual in effo a noi fi da in cibbo 
per fua larghezza , eymifericordia fi come in croce fi 
dette in predo con tanto fuoco d’amore. Andiamo aion * 
ca o Cbriftiani tutti con piena fede à qutfto mirabile 
conuiuìo con piena fede inuidad da effo dolce, gr amo * 
rofo Chrifto : la cui humanita non mene afcojh in quel 
lo che la diuinita,accioche babbiamo piu copiofo il me* 
rito della fede Jaqual «eie grconfejfa Vuna e l’altra 
ben che queftt luminofi fenjt non comprendono , cr ac* 
cioche non abhoriffemo di gujbre quello che gujhto 
he uniffe a lui,renoua fortifica, delqual alcuna co* 
fa non e piu dilettatole , piu dolce, piu ioconda,& fua* 
ue: qual conferiffe ogni grada, remette la pena debita 
per li peccati, preferua dalle colpe, fcanzeUa gli defìt* 



trattato della 

ti untali , cr ne tir a atta celefk beatitudine . offendo 
dionea di tanta felicita ,er utilità questo flupendo cibbo 
non fono miferi quelli che non fi curano prenderlo 3 o lo 
pigliano indegnamente i 

4 1 

Circa le admiratione che fi hanno del facramento * 

Cap. XX1IU 

T l marmigli forfè o tepido 3 perche fotto la forma del pa 
ne,cr umo e il tuo Signore . D imrne . Non apparfelo in 
forma di hcrtolano alla Magdalcnajn forma di peregri 
no alli difcipoli che atidauino inEmaus , cr fecondo aJcu 
ni in forma di la fella alli tre magli Refh di ejfcre aqud 
l' aqua perche quando e congcUata ti pare in fórma di 
uetro? 

Ti potresti marauigliare 3 o tepido come in uno medefl* 
mo tempo Giefu Chrifto incelo ^cr fopra l'altare fi trq 
ua . Ben che nulla uera compar atione far fi poffa deU 
le cofe dime con le bumane pur perche fei grojfo 3 cr 
fenza fède ti risbajfar'o con ragione bumane 3 cr natu* 
vale . Et fila natura opera effetti quali paiono impofi 
fìbiii quanto piu può operare l'omnipotente Signor del 
la naturai Tuuedi li ragij del fole quando leua appi* 
rere cofì inocoidente come in oriente 3 cr tal luce non e, 
perbo [ubjìantta del fole . Ma nel fantifiimo facramen* 
to e quella tfkffa fubftantia di Giefu Chrifto crocifìfa 
fo qual e in ciclo . Perbo risbaffa il tuo intelletto 3 CT 
accende l'affetto ini' amor deÙ'amorofo Giefu $hriflo 
Siguornoftro . , w . , 

TipotrefU nurauigliarc o tepido conte pofja effer quello 



i 



C O M M V N I 0 ‘N E. ~ j8 

tftèfjo D iohumanato inmolteho(lie 3 cr non manco in w= 
m che in tutte 3 ne piu in tutte che in ciafchaduna. E no ti 

L marauigh come una ijkjjà uoce fìa in la bocca ii chi pre* 
dica, er in molte orecchie deUt audienti . Et ben che di 
quelle I’una fìa piu capace o manco di l’altra Cbriflo e 
perho equamente in tutte le hoftie confe croie 3 & eia * 
[cuna di quelle e di tutto Chrijlo capace anci ogni mini 
mo fragmento . 

T i marauigli o tepido perche rompendoli la fpecie del pi* 
ne non fi rumpa anchora la fubkantia del fantifiimo cor 
po di Giefu Cimilo 3 e non confideri che rompendoli u* 
no /peccbio in molti pezzi non fi rompe la imagine di 
chi fi ffechia anci effe fi uede quella ifteffa in quaiunche 
parte del fpechio. come in quello fe fu/fe integro . Nel [a 
cramento perho non è laimigine del fanti fiimo corpo di 
Giefu Chrijlo f benché ejfo fia la imagine di Dio inuifibi 
le)ma la reale fubfiantia di quello . 

Ti marauigli o tepido forfè come ejfo dolce uerbo del e * 
terno padre non confumi 3 o minuifca ejfcndo ogni gior* 
nò 3 cr da molti riceuuto. Dimme fe non fi minuif* 
fe l’amor tuo uerfo di mi 3 perche ami molti altri 3 er 
la luce di una lucerna 3 ben che a quella molte fe accen* 
dano , come uoi che manchi 3 o minuifea queU’amoro * 
fo Giefu Chrifto crocifìfso Signor noftro 3 qual è ne- 
ro amore 3 er lucerna ardens j omnibus qui in do* 
mofuntf Sarta forfè minor l’amor fuo del. noftro # 
Xff minor la fua luce della luce del fuoco materiale ? 
Ecco adonca che l’intelletto tuo la perde , poi che non 
ti preuali del feudo della fede di Giefu Chrifto Signor 
noftro. 
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Ti li mar arigli forfè o tepido come pcjfa in fi piccola ho* 
fiia cffire la grandezza di Giefu Cbri/to. Q um totvs 
non capii orbisi non t* accorgi che con la pupilla del 
occhio qual è fi piccola , fi comprende una gran Cittì 
uno gran monte fiacri di terra , del mare & del cielo 9 
C 7 pur in effx pupilla e la fola reprefentatione della co 
fa non la uerità, ma nel fantifsimo facr amento è la ut* 
ra fubfhntia del corpo di Giefu Chnjlo , 

Timar arigli, o tepido come effo Signor nodro in'uno in* 
fiate fenzadimora poffa difender dal cielo in terra . E no 
ti maraucgli come noi fi predo leuiamo l'occhio dalla 
terra al cielo tanto da noi dijbnte. Come fi a Lio ogni 
cofa non fife preJènte,come fe non poteffe far quello li 
piace ^effer fubito doue uuole etr apparire in unàfibn* 
te in quella forma che uuole 3 come fe per lui non fuffino 
fatte tutte le cofe 3 come fe poteffe effre impedito da fia 
ciò del loco 3 o punto di tempo , il che faria un farlo de fi 
gran Dio non Dio . Tene adonca con la fède quello che 
non puoi capire con l’inteletto. 

Ti marauigli o tepido perche è tenuto effo fantifsimo fa * 
cramento dalli fcruenti di tanta eccellenza perche a te 
pare un cibo leris{ìmo,fuper quo naufeat anima tua. Ma 
fe covfìderi la ftngolare nobiltà ch’era in quelle cofe che 
fono jhto figure di tal cornatilo 3 comprenderai quanto 
■maggior eccellenza è in U ucrità 3 oltre che lo rende ec 
celienti fsimo. La reale efidentia di Dio in quello 3 la cui 
eccellenza grandezza 3 fapientia^potentia^bonù Ore. 
per ejfere infinite & incomprtnfibile captjfe non A n* 
gelo tion huomo terreno ,non fanto. Macffi filo ifiofc 
fo infinito er incomprenfibile t Si comprende <tnch$ la 
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eccellènza del fantifsimo Sacramento da quello che quel 
li che (ì communicano in ueritì fa diuentar buomini c afìt 
mundi, angelici e r Santi,*? che piu transforma in tjfo. y 
dolce Gicfu Chrifio } er co/ì diventano d’buomini Dei* 

Ti marauigli o tepido facendoti quafi beffe de loro per che 
molti frequentano tal facramento , perche tu non ne 
caui 3 ma fe confiderafH il frutto di quello profondarne n 
te ceffona con la tua tepidita tal ammiratone , er non 
manco di loro frcquentarefli la fantasima ccmnmione 
la quale a chi la prende come fi debbe da uigore ,ff>iri, 
to 3 forza, lume, er fuoco di iteriti, la perfettione de* 
le uirtù , la efiirpatione delli uitij , er una reale untone 
con Dio Signor noflro » 

Timarauiglidico di quelli che la frequentano pche tu non 
bai di quella la fame a li denti ne il Jferone interiore ma 
fe cofiderafìi la tua pouertì interiore 3 cccùa bruttezza 
mifcriawditiaJnftrmitÀ fredde za, morte e debiliti cor 
rer efli ogni giorno, come fifaceua in la primitiua Cbit * 
fa ^almanco (feffo da chi ti potefie inriccbire di uirtù* 
illuminare, muniare , felicitare jiefarejanarefcalda* 
re, uiuifi care mortificare do è alfantifsimo sacra * 
mento, dicedo cime fe tati buomini barn frequentato er 
co femore er frequetano la facra comunione che debbo 
far io fi gr a peccatore } No hanópiu bifogno del rimedio 
quelli che fono piu in fermi Or di a te fteffo luffa chep Vi 
uenir no miuoglio tuffar piu andar da le mane tal ueturet, 
la qual rinoua Vanima i’egni errore Jtir a da le tenebre al 
la lucrar data morte alla ulta. Voglio che mi bafti effe 
re fato matto fina a qui non uoglio piu impazzite di 0 
pazzia j la quale mi priua della uita* v ; - J 



Cdp. XXIIII- 



'Con/ilio al pio letti re* 

foglio che quando fci intuitici al facramento che fdcci nel 
tuo interiore quefii tre atti di fede primo ebeueiendo 
con U mente tua G tefu Cbrifio [opri, la croce tutto 
firazzato Schernito 3 penofo, er diolorato per tuo amo 
re cerchi per utua fede tirare in te fkffo il frutto dt 
quelli chiodi faine 3 dolori flagelli , c re, poi che lui alo 
tro non defidera.Secondoche ti afeondi in le fue piaghe, 
che per amorofo affitto in fede ti abbandoni di modo a 
li fuoi piedi che non fapij piu di te fkffo come fe piu 
nonfufli.Terzo che penfando con riuerentia di uedcre 3 
come in un gran uafo il purifsimo [ angue di Giefu C bri 
fio per fede ti anneghi in quello , del frutto dclquale fo- 
no indegni nel fanti fsimo facramento quelli che uanno et 
communicarfi piu perii refaetto humano 3 & pura fu* 
perbia che per altro, per fentir qualche gufo o conten* 
to,fenzd deuotione cioè promptezza di non e fintare al 
cunacofa doue giucca Vhonor di Di‘o,er utile del prof* 
fimo ,fenza fede uiua er tremor Santo ,fenza cognitio* 
ne,er difpliccntia delli fuoi peccati 3 fenza confideratio* 
ne di quello che uanno tifare fenza fermo propofito di 
emendar fi o per ufanza, tT defidcrio difatisfare piu al 
li huomini che a Dio.Non parlo di quelli che li uanno al 
la menfa cioè dell'altare non curandofi di perdonare le 
inìurìe>di fotisfar aUi offe fi, di refituire la roba, o fama 
di altri 3 di torfe fuor a di qualche peccato mortali, di far 
la penitentia impofa dal confejfore,e difehiuare tutte le 
Dcccfìonc che lo pofsano indurre a peccato,e che peggio 
thè uanno alla commone in qualche peccato piorta* 
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h non confeffati di quello per vergogna. Queffiefiima- 
no piu la temporale chela eterna confujìohe, temevo piti j 
difpiacere aUi huomini chea Dio } & fono homicidiali di 
fe jkfsiyptrcbe incorrevo in nono peccato mortale ? Cf di \ 
Dio bumanato } perchedice Ambrofìo . Chi ua aUa coma 
muntone in peccato mortale,e come fe co le proprie ma : 
ne crucifigefsi Cbriflo . O che penitenza meritarla u a, 
no chehaucjfe amazato cl dolce figliuolo di Dio,quana 
io piu che molti l’hanno amazzato molte volte andari-, 
do al facramcnto in peccato mortale . Quelli li condea 
mnano da fe flefri all’inferno, fono peggiori dcUi iudei » 
perche fanno l’effètto per malicia che quelli ha.no fatto 
per ignoranti fono fìmili a I ula, perche communicando 
fi paiono amici di Chrifto,er buoni Cbriftiani,cr fono 
fuoi traditori. Onde può effo dire. La mano del tradente 
t mtco in la menfa.Et o ribaldo comi bafcio tradì fi il fi 
gliuolo del homotln quelli anche il demonio pigljamag 
gior potcffa che non haueua di prima. Quefli fono ina. 
gratissimi , perche renouano la morte di Cbrifto in /r. ( 
Jlefsi da quello fofìenuta una uolta per fuo amore 3 &*per 
che non correffondeno ali’ ardentissima chanta,qual Dio. 
tie monftra, nel facramcnto del altare. Qutffi fono peg* 
giori che li altri peccatori, perche il fommo bene li no 
ce, la medicina ti fa infirmare 5 cr la uitali da morte ♦ 
Quc fio cibo e tale che bifogneria andarli con gran tre £ 
morc,(tr reuerentia : che mille anni di preparatone non 
bafhriàno, c T che alcuno per fanto chel ftd non c degno-, 
di quello . Ma la fola bontà di Giefu Chrifio Signor 
hojlro ne fa degni, ne prepara , ne difterie , er wwV 
ta andar alla menfa con grandifsima confidenti a ► 
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D il cinto nofiro douemo mandar U confcitntiicon li * 
chrime, con la oratìone Santa 3 er integra confifiione* 
Douemo armarli d'una firma fieranza che battendo 
noi firmo propofito di emendarli effo ne habba per ho 
ta fxa 4 perdonare 3 et di un uiuo [guardo nel ) iugular a* 
more che ne mofira in croce . Douemo rugar fottilmen 
te in le cauerne del nofiro interiore homo entrare in la 
vera cognitione di noifkfsi , er Mettere buona guardia 
atti no fin [énfi ,92? alla roda del cuore. Douemo infra 
darli in la uia della uera mortificatone ueftirfi dettame 
moria del [angue ,er ftabitirfi con humilitafotto il pc* 
fo detta nofira croce. Douemo infiammarft d'amore uer 
fo quel dolce Cbrifio , contentaci di quel poco ,o affiti 
che ne uien dato 3 92? bravarla d' una [anta ragione con 
Vamorofo Cbrifio [e non ne [a degni di fientare per fuo . 
amore. Douemo r enunciar atta nofira uolonta,alli nofiri 
mali babiti,à ogni affetto inordinato t alla borea,altez- 
za di ceruetto,9? ptrfuafione^a negligenza Jepidez- . 
za, ci? memoria di noi ftefsi poi andar atta comma *' 
nione non perche fi amo da noi per quefio degni , ma per 
che fiamo invitatile? fatti degni datti amore, alqualfa * 
cemmo cofa tanto piu grata , quanto che piu fftffo con 
bumilita andiamo atta menfa dell'altare con fede , 
t? fervore accettando uolontera el fuo invito , qual 
fa dicendo. Venite da me che tutti ui reficiaro , cioè 
con li piedi detta fide ,92? amore , delettandoui di imitar 
me uoftro capitaneo ,c? di mortificare uoi fiefsi arma * 
ti d'una uiua confidenza in la mia bontà de [aldi, forti, 
uertuofi proponimentildett'odio del peccato , e? 
del zelo dette uirtude,d'un [ulcerato amor uerfo dime* 
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CT il uoftro profiimo^ di uera penitenti^ bumilitd , cr 
patientia . Veni ti dico da me non da bomini mortili , 
perche io fono il cibbo a er il cibbatorc 3 la ucftra uita, 
guida 5 er fortezza interiore. Vcniti tutti pcbe bramo an 
cheta falute di tutti fe da uoi no refb t er io ui reficiarò 
non di carne de wteUi , 0 altri cibi corruptibili 3 ma del 
mio fanti filmo corpo dandoui il frutto delle mie fatiche, 
della mia f tentata uita } dr ignomiiuofa morte a dandoui 
la miadiuinita,anima,il f angue, la carne per uoi ftraccia 
ta,& il fpirito dice Chrifìoxioe la uita co il corpo fon, 
de aduertiti o Udori che quando V anima prende degna 
mente il fantifsimo corpo del Signore e fatta partecipe 
di tutti li beni che Dio ha operato in uita fua,di tutto il 
merito della fua pafsione, e r de li menti di tutta la chic 
fiafanta . in quefto fuauifsimo cibo 9 hauemo le uirtude 
deili patriarchi , le reuelatione dctli propheti , le dignità 
delli apoftoli fe uidorie deUi martiri } la fantita delli con * 
fèfforija munditia delle uergine,e la ebarita delli unge* 
li ♦ Onde potria dir il dolce Giefu Chrifto all’anima fede 
le quello che diffe lacob à L aban. Auanti ch’io ueniffe 
da te baueui poco . Adejfo Jei rica 3 0' il Signor Giefu 
Chriflo ti ha benedetto alla mia uenuta . Quando ['ani? 
ma piglia con le debite circunfbntie communicandofì il 
pur if simo f angue di Giefu Chrifio e mundata daUt pec* 
cati mortali che non fi ricorda y 0 ucro che faria fe non 
fufje fortificata dalla uirtu di quello , e da qualchi pec* 
coti ueniafi . Onde potria commumcarfi l’anima con 
tal femore che liferiano fcinzcUati tutti ti peccati ue- 
niali : Prendendo la cafttfsima anima di Giefu Chrifto 
crocifijfo la riceue la caparra di uita eterna ..Pigliane 

JP 



T R ATT A T 0 D E L L A 

do il fuo diuino ffirito , cioè la trita con il corpo c mu * 
tata in Giefu Chrijlo croci fiffo Signor nofiro , fi come 
e l cibbo t beuerc materiale , fe muta in fub/iantia del* 
la nofìra carne 3 er [angue, e r quando la receue la di * 
trinità di quello e riempita di grafie 3 cr di dolcezza , 
perche alcuno non può fatiàre Inanima dclì’huomo fe 
tiorij il fol Giefu Cbrtflo crcctfifjo amor nofiro , del* 
quale effa e fatta capace . Ór effendo fi ecccUentifiimo 
quefìo angelico cibbo ciafcuno leui dal fogno della tepi * 
dita e fe reficij , perche ha da far un gran utaggio . 
Queflo cibbo non fi debbe mettere nel flomacho dcV* 
\ anima , fin che per la penitenti non e digerita ogni 
colpa . Perche anche quando fi mette l'un cibbo ma- 
teriale [opra l*altro refi a Vhuomo molto ofjrfo . in 
que/k nozze celejk V anima feunijfe conci dolce fi* 
gliuolo de Dio 3 er la ffiofa con il fuo diuino ffo* 
fo , fono prtfenti el padre , el figliuolo , c r il fp trito 
fanto y con canti fuaui cantano li angeli 9 & H fan * 
ti fi uedeno Mare da chi ha chiaro lume di ueritq ♦ 

P erho ogniuno fi renda tale che fia fatto degno di quel '* 
le e cheli pojfa entrare con la uefie mptiale della cha* 
vita ♦ 

Efortxtione al fptffo communicare Cap. XXV * 

Qv efto fantifiimo Sacramento e di tale ecceUentia che non 
fi debbe facilmente lajfare benché Tb uomo fuffe in qual 
che aridità , tr uarie occupatone , perche pur aUhora 
ha bifogno di foccorfo , di lume , & aiuto . Alcuni fo * 
no fempre ciechi * debili f otto la croci , t fenza memo * 
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- ria del dolce Giefu Cbrifìo 3 perche non fi curano di 
quello che uenuto per illuminarli 3 per fortificarli , e per 
] darli continua memoria di lui in tal [aerarne nto, ma te * 

• meno di commumcarfi iUufi dal demonio 9 come fe e fi 
fo Cbrilìo fufje uenuto da noi , perche li fieffemo tonta* 
ni . O ime in quanti modi retira li incauti l’ antiquo [tr * • 

pente da quefìo facro conuiuio . In quo Qbrijlus fumi * 
tur: Merts repletur gratta 3 er future glorie. Nobis pis 
gnus datur. Quinti fi communicano fpejfo per una uà,* 
na e prefomptuofh confidenza che hanno in Giefu C.hri* 

{to,e quanti re fono per dapochezza 3 e*r negligenza ? 

Quanti li uatmo con la fuperhia alle /palle 3 cioè pera * 

:qui)hr credito ,o fi communicano in lochi occulti per no 
e fiere trattati da hipocriti , efr cignali à ditto e quan* 
iti fhnno lontani per f alfa burnititi : Chi fi finte inui* 
tato i tal uiuande dentro di fe dal fpirito finto fa bene 
andarli jpefio 3 e chi non finte tal inuito fi ritenga aU 
le uolte preualendoft perho del fono iuditio di qualche di 
[cretto padre jpirituale . Chi non ha impedimento e de* 
fiderà proficere in le uirtude con animo di efferc fide * 
le aU* amore li uadi piu preilo JpeJJo con humilc confi * 
dentia che laffarfi tirar a dretto da un uano timore » 

Onde fanno un grandifsimo male quelli ficerdoti che 
potriano celebrare , e non lo fanno 3 perche priuano 
quanto à fi l’altifsima trinità della gloria 3 li Ange * 
li di letitia 3 li peccatori di perdono 3 li giufli d’atu* 
to, fi Uefii <f interior foccorfo 3 la chiefia di fi mira « 
bile benefìcio di Giefu Cbrifìo croci fiffo Signor no * 
ftro , e le anime del purgatorio di refrigerio . QKf* 
fio Euangelico cibo infiamma T anima di chi lo rie e* 
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ue in gratin con humilta , firuorc , zr deuotione , ih* 
firn la mente , reficia il fiirito , allegra ti cuore ^affare* 
na la confcientia tlo utuffe co l* amore. Vnde ha uno gru 
torto chi fpeffb non cerca preua’erfì de fi gran bene far 
li fatti fuoi . Spurga lettore la confcientia ua ffefjo dal 
V Amore* 

Efcu fattone falerni per non comunicarli . > C; XXVI* 

G Liè chi fi communica per accettar Vinuito del Signor 
re , chi per farfigh grato , chi per hauer in fe fleffo la 
uita 3 per abbracciar quella con le braccie dimore , chi 
per bonorarlo in tal atto e ringratiarlo di tante gratit 
doni er beneficij a noi concefsi 9 chi per far iubilare li 
Santi del par adì forchi per hauer forza Rigore fiume et 
Jpirito contra li fuoi finfi 3 contra le tentatane deìli de* 
monij 3 e deUi fottilifsimi lacci diquelli. Chi fi finte qual 
che tnuoluppo di mente per fua colpa gualche notturna 
poUutione anche inuoluntaria 3 o grauezza di confcientia 
diffirifia fin che al confilio del difiretoì confiffore li 
piace. Dico difereto perche sono molti piu prefio gua- 
da l'arte e confufori che confi fioritali meglio faria * 
no andar a zappare che metterfi a confejfare . Qucfii 
configliano per ufanza , e fecondo che li ditta la f anta* 
fia. Guardatcui lettori da le mane di tali > Chi rejh de 
commnicarfi per effcrc in peccato mortale lafii il pec* 
cato per uera penitenza e non fi priui di tanto bene.ft 
uadi come infermo al medico } poueretto al Redi gloria 
t ceco al fflcndore della eterna luce . Chi non finte fin * 
fibile gujto c r diuotione non bevendo peccato mortale , 
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ne ànimo a quello non refii de'commumcdrfi 5 e commi! * 
nicato conferiti ben quello celefle liquore neluafo del fuo 
core custodendo li [enfi e tutto i’huomo interiore } deciò 
non refii fuallfato di fi bello thè foro data diftrattionc l 
Glie chi non fi uuele communicare fpeffo fotto colore di 
non mettere tal atto in confuci Udine 3 e di non perder la 
diuotione & riuerentia 3 per non haucr da cufiodirfe co 
me poi bifogncria 3 ptr non durar fatica in quello , che 
dal ccmmunicato fi ricerca per non fare del (Iugulare j 
il che in tal cefo e laudabile )o uero per ejfer uinto dal 
ricetto humano, Coftui è ingannato digrojfo . Perche 
fi come la manna figura del facr amento fipigliauaogni 
giorno fi come li Santi in cielo di continuo fi reficiano 
incielo jh quella chiara uifionc di Dio fenza interni fio 
fie.crji come il debile jfieffo fi reficia y cofi el chrifiia» 
no fi doueria communicare ffieffo per fortificare la fua 
debilità 3 anzi ogni di non hauendo impedimento fiderà* 
mentalmente di continuo jfiritualmente^ mafiime ha 
uetidone infegnato el Signore a domandar di continuo il 
pane nofiro cottidiano. E chi non lo fa e iHufo dalli de* 
moni j di buona forte. Gliè chi rejh per non haucr fame 
de la commimionc jna fi come non fi refia di dar il ci * 
ho all’infermo perche non habbia gufto di quello , cofi 
noi non douemo refiar di communicarfi per non fentire 
defidtriojna far con la ragione quello che non ditta el 
fenfo Poi che tal dono con tanta liberalità Dio ne fpor 
ge . Fanno male alcuni che in ogni operatone fua uan * 
no afa inconfiderata , alla communione per pufilanimi , 
ta per amore proprio fcropolofità fua tanto pen* 
fono e ripenfano che non fi fanno mai rifoluere dì mo * 

F lij 
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do che Intronandoli aUd, communionc bifogna farli bc* 
ne al fuo dijpctto . Se dubiti o lettore di prenderlo in * 
degnamente tal cibbo battendoti difpofto e preparato a 
tuo potere prende lo frtffo dcciocbe almeno ma uoU 
ta lo prende come ji debbo . Glie chi fe retira temen * 
do di far troppo U familiare con Dio . E queflo e iris 
gatinoy perché fe li rende tanto piu honore e reuerentia 
quanto piu (peffo fc li ua con bumile confidenza : per * 
che uuole ejjire amato e non temuto come era dalli he* 
brei,e l'amore fi mofira quando l'amantejh uolontera 
con la cofa amata . chi idonea non fi cura communi - 
carfi ffefio potendo mofira che non fi cura amar Dio , 
CT bonorare quanto douemo > E ingannato colui chefie 
taira per non perdere quella poca deuotione che ha ± 
come te hauefie pagura che non li mancaffe aqua per un* 
dar al mare ,per che la communiont accrefie } & intrigo a 
tifie piu la deuotione , e fe la non accrefie alle uolte,U 
cólpa e caufae del homo e non di Giefiu Chrifio crocia 
fi fiso Giefu amore ♦ Et fe ben in la communione fatta 
in gratia non fi ha fempre gufo e spirituale cotcnto non 
tefh, per ho quella fempre di giouare, perho non fìa /’* 
huomo facile à ritir affi da quefto celefte cibbo atti ue * 
ri Chrifiiani tanto utile e fruttuofo ♦ Chi fi communica 
fpefio con fiducia in Giefu Chrifio crocififso fi fa gas 
gliardo contra tutti li naturali contrapefi e contra il ti* 
more che fi fiuole hauer nel punto della morte perefserfi 
babituatoi'homo in confidenza poi che Dio t fiato fi li* 
ber ale con noi » Onde li fa non poca iniuria chi non fi prt » 
ualc di fi gran dono per far cofa grata al donatore 
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>' Di alcuni che s'ingannano nel andare aUicorrtmu * v 
nione 9 oinretirarfìdaquelU 
Cap. XXVII. 

S E ingannano quelli che fi retirano con dire che non fono 
degni e fotto coperta d'bumiltta fono fuperbifsimi , «o* 
icndo mofirare che hanno piu cognitione di fi defili che 
lui^et come anche fe efsonon fufse potente à farli degni, 
El fignore e quello che facendo noi. Quod in nobis efi 9 
che ne fa degnane iufiifìca,prepard,&- dtffione . E ad 
obtenire tal effètto in noi e optimo mezzo il frequenta s 
re la communione con bumile confidenti , tlehe molti 
pofo molte e uarit fue preparatone temeno fare come 
fe non fi fidafseno di Giefu Cbrifto 3 per ilche mi paio * 
no gran uiDani non corrcffiondendo a fi gran cortefia > 
liberalità , t gentilezza dell'amore . Felice aionca chi 
ua à tal conutto inuitato dall'amore mofio per affètto d' 
amore uedendo in quefio [acr amento da ogni parte riu = 
feire fiamme d'amore uerfo di noi, perche ordirà in quel 
lo in breue il fuoco del diurno amore ♦ Alcuni febenlo 
fentono dire . Venite ad me , & ego reficiam uos . 
Accipite , tir comedite hoc efl corpus meum. Non ar * 
dificno far fi innanzi come fe'l Signore hauefse parla = 
to da fcrizzo e fimulatamente monftrandofì liberale e 
poi non tfferlo . Altri hanno la confitenti tanto grò fi 
fa ( Dico di molti preti e frati ) che pur troppo s'afsi* 
curano in dir le fue meffe per guadagnar pur di carli 
ni , finza gufio , nutrenti , er dcuotione e tanto im* 
P^ffa che pare li feotano come il fuoco ardentfsimo per, 

quefio non ueggono Morati torfela fiora delle mane ♦ 

__ • •• • 
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o poutro Chrifio in le mane di chi fri uenuto PTuuedi 
come ti trattato cofioro con la fu* confeientia infanga» 
ta in molti uitij di[ìratta i obfcura > confufa tcncbrofa,er 
indemoniata . Tu ueii che fanno mercantia del tuo pu » 
rifs'rno pingue , quale uendono fpeffo per minor pretto i . 
che non fiuende il f angue degli animali alla beccaria . 

P rouedeli Signor mio che la ua per te . Altri non li 
uanno come lecardife non fi fentono /iraportati daqud 
che gufio Spirituale, lume fantaftico , f cruore peregri» 
tto,e fmfattione di fe fkfsi , perche anchora hanno piu 
fe fkfsi che Dio per fine . Altri moiono di freddo e non 
fanno trouar la uia d'andare al fuoco ♦ Sono tanto hit» 
miti che e un ftupore , ma per dirtelo ♦ La fua humiliti 
t una fottife fuperbia e fina. Sono fimili con tante fuefu 
perficule preparatane à coloro quali tffendo infermi 
non fi curano andar dal medico ne pigliar medicina , fe 
prima non fono fani . Altri uanno dUa communione con 
. animo mal diffondo : pche Ruzzano fotto il nafo di Dio 
di colpa mortale , qut&i piu prefio uanno a dileggiar 
Chrifio , che Z unir fi con la fua' dolce uolonta , a prono» 
care il iufio indice che à placarlo, tr a con firmar lati » 
ga che hanno fatto con li demonij che à disfidar laguer 
ra a quelli uoltando le arme come douerianc fare con - , j 
tra di loro ♦ 

Altri fi commmcano per finifiro fine.Quefii diuentano o» 
gni hora piu indcuoti,er peggiori perche pigliano lift* 
cramento abufandolo,ma nonil frutto di quello . Onde 
ben diffe il Signore. Caro non prodeft quidquam.Ooeil 
communicarfi efitriormcnte . Spiritus efi qui uiuificat t 
eioe il commumcarfi anche ffiritudmcnte con animo dì 
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far buona unione con l'amore» 

Del finguar amore quale ne mcfira Giefu Chnfto nel 
facramcnto Cap. XX 7111» 

Va eì communicarfl in uerita quello che e moffo dal pu * 
ro amore uerfo l'amorofo amante , che non cerca in la 
communione guflo ne altra Jua particulare fatisfattione 
e che li ua in fede della parola del Signore cot firma 
cioè fjyeranza per il fuo purifsimo [angue di confeguire 
, ulta eterna . O quanti fi priuano di fi gran bene per a* 
jpettar qualche fpirituale contento . perche hanno la te* 
gna in tefia deU’amor proprio . Ma il uero innamora * 
to di Chriflo li ua con burnite confidenza in quello fe 
ben non ha guflo ne fenfibile deuotione.Dìce il Signore 
mi mole difroppare. Vuole forfè fare affaggiofe Ufo* 
no fidele, fe apprezzo il fuo inuito 3 e fe cerco mi ftejjo 
o uero il fuo puro honorem utile del profsimo. O ama 
bilifsimo Signor tu fei pur con noi gentile , amor cuoi e 
er liberale. Ben dicefti. Eidetici* m<£ effe con filijs 
bomnum. Che penfetu di far amor mio* Sei tu forfè im 
pazzito’coft d’amore uerfo di noi che no cognofchi mo 
Vo ne mefura y Mi pare chete dij a noi a fiacco nel fartif 
fimo [aeramelo che fii tutto al nofiro comando , che non 
te referui alcuna cofa, e che attendiamo a, minorarmi 
con le tue dolce manine quejh celcjk refiólione cerne fe 
altra cura non bauefti certo mi fai fhipire , e flupefatto. 
non fio che dire fienon cantar co Dauid.Quidretribuant 
domino prò omnibus, qu£ retribuii mihifCalicem [aiuta 
yis accipiam, nomen domini inuocabo } econ la chiefia 

■ /anta* O [aiutarli hoflia, qu<£ celipandis hojiium . Bella 
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fremtit hoflifia . da robur : fir auxilium . O f tenuti co 
, uiùium : in quo ebrifius fumitur : rccolitur memoria 
pafronis ciut:mens impletur gratti , crfutur* glorie 
nobis pignus datur . Patii s angelicus fit pttus hominum 
dat pani s cclicus figurii terminum . Orti mirabths man f 
ducat dominum pauperjcruus tir bttm.lis . Benedica ift 
deminum in omni tempore femper laus eius in ere meo 
Tu bai amor mio fommo piacere che fi re filiamo di qui 
fk uitunde , e reputi farci ingiuria da mola tepidazzi 
quali perche non gufano la tua dolcezza non fi curano 
preualerfi ffcfi.o de fi gran dono. Però donali intelletto 
infiammandoli per gloria del tuo fantifsimo nome del 
tuo diuino amore. O lettori che potremo perdere a fra 
delarfi con Giefu Chrifio quale fi da a noi con tanta ca 
ritti C. erto niente. Ma ben fi agguaiagna afai . Però 
non lo fate piu languire efktitare . Andati non hauendo 
legittmo impedimento da lui con humilitàe femore 3 per 
che ui affetta nel fieramente. Diti Signor uengo da te 
in quel modo ch’io poffo fupphfca in me la tua infinita 
bontà e mifericordti . Ti faccio tal ficrtficio di me fief 
fo Veglio da qui auanti effer tutte tuo t poi che ti degni 
d’ejfer mo.Ate m’offero , a te mi dono /a te lutto mi 
raccomodo fa che nel mio'core uiua il tuo diuino amore. 

D’ alcuni ingannati per arte del demonio. Cap . xxix: 

Jvc/?o fantfiimo cibo ne reconcilia pofo la uera penitei y 
tia con tutta l’altifsima trinitade , alla quale fi fa cofa piu 
grata comunicaci che retirarfì da tale inuitto per fero. 
puli 3 per pufitinimità o fuggeflione deUi demor.ij. O quj 
s pazzi fi trinano ; quali potendofi commutuare non 



CO MM VNION E. : 4 $ 

fi comunicano come fe biucffctio contri le fue naturile 
infirmiti qualche miglior rimedoda fe &efsi } come fefì 
potcffe fcaldar fcnza il fuoco, e uederli fenzalume.Tro 
uo fpeffo U rumi de poueri feculari nafcere di Pretine 
Frati. Vnde l'anno pafixto in una cittì di Romagna era 
una compagnia di buoni / piriti feculari e in duoi altri 
luochi y quah ffitfiofi communicauano fi danaro cÒfcruo 
re allt efercitij /pirituali ,e cercauano Gicfu Chrifto inut 
ritì .p arte del demonio intrò tanta malignità in un hi* 
pochrita Frate di quelli che hanno le fcarp e aH'apoftoli 
caji pagni uili co la capuzza piu longa de gl'altri,che 
non ceffo fin. che non li retirò da tffa buona firada bìa* 
limando per inuidia uno Sacerdote ,quale il Signore ha* 
ueua adoperato per infirumento a far tal bona imprefa. 
Non è fiato tale quale douea effer il Frate, come richic* 
deua la fua religione fanti er il fuo nome, perche lofepb 
è interpretato augumento er ejfo hadifirutto l'opera 
di Chrifiopla fua rabiefca fuperbia. H a ben corre fpofb 
al fuo cognome cioè fernoffia inferno 3 pche fi è fcopto 
p una furia infernale in tal fua opauone diabolica tanto 
piu che fi uedeno efsi Layci: quali erano prima firuenti 
d>uentati ociofi , prefoni detti proprij fenfi er negligen* 
ti. O hipocrefia maladetta di quanto male fei caufa . E l 
Frate per farfi credere difie che tale era firada di per* 
fittione,e che ejfo Sacerdote anche infegnaua quello che 
no 1 hauerà imparato . Come fe tffo fuffe fatto Sindi— 
co detti altri . O hi pocrtta chi t'ha fatto f ìndico del tuo 
profumo ? E queflo il modo d’imitar Giefu Chnflo cru 
cififfo tqtto Seraphico S. qual tato[difèma atti Sacerdo 
tifose te ipsufacisf Tuquis « quifcrui iudicas alieniti 



r 



TRATTATO DELLA 



H ipocrita eijce primum trabem de ocuhs tuis . Atten 
de libi. Nimium prudera es in ocuUs tuis . Si quii-kes , 
tur non corripistfratrem tuum inter te et ipfum. Si de 
monium hes cur con cananea non confugis di domini t 
écens. Miferere meifili Dauid. Quid dnimd mea ma* 
le d demonio torquetur . Et cum ceco. Domine fa ut ui 
dedm . I^efcipifce quejò cr confale tibi * 

Conforto deUi pufiUnimi. Cdp. XXX» 

ALcuni temeno fempre perdere lafuddiuotione procu- 
td con propria indu/tria commumcando/i jpeffo et pur 
quella crefee tanto piu quanto piu fi frequen ta tale an* 
geli co cibo con bumiltà 3 fede , e drittezza d’inten* 
tione. In fhto di gratia e per unirfi t'anima con il suo 
cekfle (pofo. duelli che fono occupati in molte faende 
da fe iuficjin uarie tentatione & ejlenore tribul attorie 
fldòbeno ccmmunicar Jpeffo a guifadi coloro che taxi * 
to piu lp effo recorreno al medico , quanto piu il male 
li aggraua alle /palle . Non ha laffato fi bel pegno tl 
Signore follmente per quelli che fanno nelle celle , che 
dicono la Mtjfa, cr che hanno commodità di jpeffo 
retirarfi infe liefii , ma anche per quelli che sono in li 
negotij temporali 5 purché uiuano in timor fuo . Efcam 
tmm dedit timentibus fe mifincors er miferator domi* 
WS . E /fendo inftituito il faramento acciò habbiamo 
memoria del Signore , fi come di lui fempre fi douemo a 
noftro potere ricordare cofi fempre al manco fpirituaU 
mente fi douemo communicare e Jpcfio fxcrawtntalmen- 
te . Dio s' afonie all’ anima alle uolte non per malesi 
per bene fubtrahenioli cl lume & fenfibue gufa fio i 
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l p teneri a in burnititi, accio no prefumi di fe ftcjjk 3 ci 
pxtifcd aUi altri j-iefcx dal numero de incipienti, acciò 
lappiamo talefenfibilc gratia no cjferc in noi p propria 
industria ma perdono di Dio 3 acciò hauendo dato cxufa 
all'amore di retirarfi con qualche imperfetione fua la di 
uenti piu cauta ,er acciò impari la burnite patietia % con 
li fatti per poter meglio ingegnarla a gl'altri . Nf per 
tal fotratione la debbe reftare di comunicarli 3 anzi deb 
he affrettar il paffo ejfendo cieca p preualerjì delchia* 
ro lume di ueritì. ) 

Cbri/liana reprenfione ad alcuni troppo timidi e pieni 
d' amor proprio. c ap. XXX L 

O Voi che non ui curati di communicarui fe (non fentiti 
una fenfibile deuotione ,ft la non uenijfe mai 5 uoleti 
fempre rejhr priui di fi bel dono ? N el quale fi contene 
anche il donatore. Fati che gioca la federa ragione cr 
uirtù dell'animo doue manca il gufo. La carne fempre 
aggraua l'anima y impugna e l/pirito e fi rcbdla a Dio 
Vero facendoui in quefio uiolentia fatti che la obedifca 
alla ragioni r. Andiamo in contra alla fenfibile diuotiont 
col communicarfi jfeffo ^altramente fempre piu s'allon 
tanaremo da quella , er il noftrq feruir faria un feruire 
piu prejlo a noi fofi: che d Dio , er un magro feruire 
dato fed non conceffo , che anche feruilfcmoa Dio fe t \6 
lo feruifsimo fe no quando hauemo gujto di feruirlo 3 chi 
mole ffiritualc confolatione frequenti in fede per eba* 
ritx lacommunione. Non refti d'ejjcre in gratia per no 
: hauer 3 o leccardo quello che uorrefo, ma ti fai piupre 
fio indegno di quella . Non refi», il cibo materiale prefo 
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dal inferno fenza gufto di quello di dirli nutrimento tc 
tetto che in fato di morte : qudndo non può difende? 
re nel ftomdco . il medefìmo concìudemo del cibo fai? 
rituale: dal quale riejjeno con il tempo come tanti frut 
ti dal arbore il lume , fairito , femore , gufto 3 dejftdc? 
rio , er ogn’ altra cofa che uorria la gola in tenore . Se < 
la pacione di Dio opera in alcuna cofa l’opera nel [aera 
mentoverò andiamo li fae/fo, perche hauemo uigor con 
tra li noftri mali babitinon ejjendo però in uoluntì di 
tornar al uomito. Chi t xdonca fragile al cafcare me? 
glio non può far che la communione frequentare : pche 
in quella è il medico e la medicina per fanar le noftre in 
firmiti fairi tuate . O quanti fugeno tl Signore non com 
municandofl ingannati dalli fuoi fenfljllufì da li demonij 
e regiuti dall* amor proprio, quale uorria chelfuo cdp? 
tiuo in ogni fairitual efercitio hauejfe qualche fatisfationt 
difc&cjjò altramete che [e ne ftejje co le man in cortefid 
dfaettado la màna dal cielo . Quanti fugeno Cbrifto come 
fe lui fuffe be crudele jiojlro nimico capitale e fitibudo di 
rumarne. ComefeejfonÒfujfeuerfoliueri penitenti tut 
to amor ofo, benigno e gratiofò,comc fepotefsemo hauer 
da altra parte miglior rimedio. Come fe l’ amor defideraf 
fi di trouar occajionedi punirne, e no cercafsi in tutti i mo 
di la noftra falutcì Come fe cercafa e efferhonorato da noi 4 

p altro chep noftro bene. Come fe lui uoleffep ogni mini 
ma cofa roper l’amicitia c’ha fatto co noi co ilppio sdgue 
Comefe luip fui bota no andajfe redrizaio lifmxriti , fu 
ftetado li debili, aUumìnàdo li ciechi,come fe ne uolefie dar 
U tofteop medicina ,ilfaffo p il pane,p il pefee il serpéte,e 
p Fono un scorpione ^orne s’ejfo no br mafie ejfer co noi 
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Acuta jf eronata Atta frequente comunione» Cdp, xxxiij* 

0 duerno frequentare la eommìonc dcciochc Dio ci prepa 
ri meglio ^i emende medianta anchorala noftra indù * 
ftria y ci fortifichi contrd li noftri inimici inuifibih e no 
hdbbid cdufd punirci rccufando noi ilfuo caritatiuo inui 
tOjCome meritò tffere punito quello che feppelliti U fi* 0 , 
tdeto in terra . Noi» accade retirarfl perche paino muti 
li e indegni ejfendo contriti e confeffati con animo di fd 
tisfare e di nnouarji di uera renouatione muffirne indù 
cendone alla communione el c onfilio del confejfore , al 
quale laudo ,che V anima fimpre fi rimetta , eccetto 
fé non fuffe uno de quelli Preti , o Prati di t loppa } cbe 
non fono buoni per fi, ne per altri , che non hanno 
piu jpirito , f cruore e lume di diferetione come ha uno 
cauaUo . Noi» reputare prefontione communicarti Jficf* 
fo con le debite circonftantie y anzi farà atto di carità , 
di bumilità y di obedientta } & di confidenza in Dio Sai 
uator noflro , La bontà del quale non douemo m furare 
con la nofìra malitia . Ejfendo imitato da Dio a tal fan 
tità 3 refezione . E l quale Dio non refi a di darmi il p* 
ne materiale . perche fiamo indegni di quello . Non ti 
retirar e lettore con dire che non fei certo fe tu fi) de* 
gtio d’odio . o d’amore : perche re tirando ti tifai piu at 
to alla differatione , che alla fferanza, la quale fi deb * 
bc far firma con le buone operatone ( come diccua lo 
Apofiolo di Giefiu C bri fio Santo Pietro) con acce fi de 
.fiderij , er con la frequente communione ♦ Chi ti re* 
tira non ejfendo in te legittimo impedimento , babbi** 
lo per fumetto, perche Jfuzza dotta longa di tepiduà f 
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di cimatiti < tepidezza o nero di qualche lutheranefca 
opinione, perho in tal cafo / loppa il nafo e ua con fer * 
uore per li fatti tuoi 3 cioè à unirti con Cantore. Ancho* [ 

ra mette o pufilanime che a uno h fuffe reuelato da uno 
angelo di efjere damnato ( perche anchora atti hebrei , 
ben che non baueJJino da intrare in terra di promifr 
sione per fa per fux colpa fu dato tanti anni la manna 
nel deferto ) fi doueria commumcare sforzandoli perho 
v di uiuere bene a fuo potere domandando humilmente foc 
^ corfo à Dio y aiùtandoti con forti proponimenti,e con la 
frequente communionejaqualee commune a tutti lichri 
ftiani prefetti e predeflinati mentre fono in uia pur che 
non fiain loro colpa mortale , però dice Paulo . P robet 
autem fe ipfum homo, &c. fi come alcuno per fimilc re * 
uettatione non doueria refhre di occuparli di e notte in 
buone operatone con animo di contentarli di tutto queU 
lo che piacerà a Dio di far di lui . Coft facendo fe in ta- 
le apparinone fuffe il demonio in forma di Angelo re f 
fhria confufofe ne andana in mala hora con il ftendar 
do nel facco, & fuergognxto 9 e fe fuffe angelo di luce 
forfè che in breue mutarla linguagio ♦ 

De li ingani d' alcuni ,er frutti de la [aera communione 

Cip. xxxn/, : 

/{Lami per no fhre in cotinua cujkdia del fuo core. p no 
tffer ftimulati dalla coufcientia a far} guerra atti uitij A 
ejfcr citare le uertude reale } a obferuare li con fili j 3 er 4 
tendere à qualche perfezione ftanno da l’uno anno al- 
V altro 4 communicarfi e. fanno male perche non fatifi 
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fimo dWobligo cbtbauemo tutti far in uia quel piu be 
ne che paterno . La comunione frequentata 3 debihtàli ui± 
tij in noi /ortifica le uirtù;dimtnuiffe la pena [debita per 
lì noftri peccati paffuti JcìccUa le colpe ueniale applica 
il rimedio espediente aUenoftre piaghe interiore 3 ne inui 
gorifee col tempo nel noftro core la dolce memoria di le 
fu C hrifio er ne /peroni p le fiacre pedate di quello. Vo 
Undofii comunicar acompagne mo il timore con l’bumile 
confidenti e quejb con quello confiderado cbe’l Signor 
n’inuita fi dolccmete alia fiera comunione, ccbe effio me 
demo come giufto Giudice del tutto ne fiorì render fiotti 
lifisima ragione nel punto della morte.' Non dubitar più 
lettore di ffiejfio comunicarti con le ctrconjhntie già piu 
udite ditte. Sbandijfieil tuo uano timore 3 c mateti co bu 
mite confidenza arifigo di guadagnar douepdernon poi 
E comunicandoti fia fiolicitoaimittar l’amore 6 acciò del 
fuofauore ti faccia degno. Adiuua te ipfiumpnt in uacuìi 
grxtid dei recipias, Peli il defidcrio cbètiò della tua fri* 
rituale utilità e cònfiolatione 3 o pio lettorati metto qui 
una breue cjfofttìone del pater tiolìro. Legcla con il r& 
fio dell’opera per rinouarti t no p pafeerti l’intelletto* i 

DeU’Oratione Dominicale. Cap, XXXlIli; 

p <A4re noftro. Perche tic ama come figliuoli 3 & da. noi 
mi effiere amato come Padre buuendone difitmk confi 
tiòne tirati in V adozione de figliuoli dice Padre hlfiro «5 
Dio,o Signore squali fòlio nomi di timore, offendo aduca 
Padre nofiro Dìoeccelfò in la crèatmè'Juaue in f emore 
è ricco inbcrcditidouttoo amarlo er bonorarlopìu coh 
il core e? operatane uirtuofe che con le parole . Douemè 
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imitarlo jbcdirlo er patientemente apportar li fuoicà 
flighi, flagelli e r inditi j. Tanto piu chel tutto fa peri 
amore. Et perche cffendo lui nofiro P aire uniuer fole do 
unno amorfi l'un l'altro in quello come fratelli , Amorfi 
dico defiderandofi l'un e l'altro l'eterna falute trono, 
do fi per le reale uir tu /occorrendoli con intimo affitto^ 
dilatando fi con larghezza di core inflno aU'inimici cÀ 
pcrftuerando in tal fuoco di carità fin alla morte . oh 
thè mirabile priuikgio il nofiro haucr Dio per padre * 
per la flngular creatione 3 gubcmatione,cr redentionc 
tiofira. E che padre chi lo può defcriuer di gratia fi met 
ta prefio aU'imprefa p far tal opera di cariti. Che cofa 
piu grata ne poteuafar quello Dio grande 3 qual è iti fi* 
nita fapientiajmmenfaprouidentia grande Jumma bon 
t^Creatore e Rettore dtU'uniuerfo ere. Che dignarfl 
di coftituirfe nofiro Padre 3 nÒ p nofiri meritiamo come 
sforzato daU'amore.O paffo degno di fiupore che Urea 
tare fta padre della creatura et tal Signor di talferuoja 
fapientia dell' ignoranti 3 ct la gloria, della mi feria. E che 
f ideiti o lettore hauerno noi feruato a quello fi gfà padre 
l nche modo l'hauemo noi riconofciuto de fi fingular amo 
reMa cime che molti no fi poffono fatisfar d'offindcrlo e 
purjpfutitliùfamcft ft li apresctdno inazi chiamadolo p pi 
dre. Vn de effo li pótria rejfodtre. No ui conofco p figlio 
lische no mi haueti trattati da padre. Pur fe ben p li no= 
ftri peccati fi douefsimo afcoderc fc pur fitroua loco d'a* 
feoderfi da lui ,eno faptr co qual frote coparerli inazù. 
Doucmo fecuramete co humilt(i t pfirati olii fuoi piedi dj 
re pcheluieofi uuole. Padre nofiro qual fei incelo 3 acciò 
thè a te conimo di contino con tumore /onauitu cr defi 
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derio non tenendo piu tato conto di quefUnofiraperegri 
hatioe. Quello pare nojtro celcfte e in li celi cioè in lifuoi 
Santi qui pergratia è in paradifo per gloria ,et in li beni 
eterni come un gru padre di famiglia pprepararlico in « 
tendone di dirli, E [t benvioc in ogni loco, fi dice effer 
particularmente incelo come ffeccbio dell’ eternità , co* 
tona di iocondità, er teforo di feliciti y ptrinfcgnarncd* 
marie cofccelejle non terrene, per mostrarne a chefine 
fiamo creati er redempti,crp farne intendere che come 
ueri uiatori ogni di douerefsimo alla uolta del celo far una 
buona giornata crefcendojempre in maggior burnititi, pa 
tientidMritdyobcdientia i mortifìcdtione 3 <cr acquijlo del 
le altre buone uirtù Chrifliane , 

Sia fantificato il tuo nome, acciò che fidami unmel celefte 
nella bocca, una iocondità nel ff trito er una uera diuotio 
ne neP.core,cio è come Santo fìa in noi riputato er hono 
rato con il core credendo er amando ,con la bocca J lauda 
dolo e co Vopa ben uiucndo,cio è dico il noftro defìderio 
gaudio e cotento fia il uederti da tutti comfciute , amato, 
cr glorificato MÒ esimiamo alcuna cofa douc uadael 
tuo bonore, intendi mo per tua maggior gloria quanta 
fia la tua Santità yCT fiamo in ogni cofa fecondo il tuo 
core y accio che quelli che uedranno le mitre bone ope ti 
glorificano padre qual feiin li cicli. Se diffunda Signore 
latuabontàin li cuorideUibuominiafar conofcere , CT 
amar quella con pfetto amore,acciòlafciamo tutti lipec 
tati fi salificamo p tuagratiacon la chriftiana uita er fi 
conformiamo al tuo dolci fimo figliuolo 3 qud fu la iftef* 
k fantitì . . Sia santificato er glorificato il tuo nome 
di noi cofi Padre eterno, che fi contentiamo che facci 
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Vte che ti pi*c< -ftotkwddHl > hòKòPW& 3 ? 
'fé ben non batieffcmo piu di te d’dffittUt dìcun beneficiò 
d^andartWìnfernÒ'zréa efflhbp'glortdtud anichilati. 

P«r che iri'hótf ifefdtdtoVddrenoftro celefte non recufé^ 
ino tot7rieti,oltrtig%i, dolóri . affbìHoné& quatcontrarib 
fì uogltapeYò t fondo noi al tuo contando p glorici tudjk t 

utilità del prò filmo' comincia a fare * & disfare del cafo 
fco#ro> daqual <apc>}ì f piace ^pfrcht-èffendo tu il fornito 
'bine meriti {opra ogni cofaeffer e agnato er glorificato* 
Venga il tuo regno in' terna acciò'dk ihttitt ricòno fi ario 
per fuoSignorc. .dj lume dìtièrìtaa gfinfidthjreuoèa 
p tua mifericoirdia 4 penitentia*li petetori. Da forza)* 
uìgore atti buoni di crefcere dt uirtu tn mtu 3 er faxhe 
tutti infierite ti ftario fubietti. il tuo regno e cofida noi ite' * 
fcojhto che ft nonne aiuti conldiuduaUda mdno 3 non 
fo come andrò, il cafo noflro. llregno tuo farà in terrti 
quitto (ì dfferùerano tutti li tuói ditiifit precetti cr confi 
gli fi ricercarci dia tutto /opra ogni cófa Iti tua gloria 3 et 
ferino determinatili huomini'titèfponere la uita a bah 
dono p Mantenere Iti tua Sigryyrid.no'chcld robba. Vén 
gi anchorà llregno tuo giocorido-fihza phtijtione ■ tran 
quitto fenzap turbatone, et fèeurò fenza imifiionc 9 acciù 
che noti rijHamo pmi del fruttò del f àngue: Venga il rt 
gm> tuo accio pofiìamo defUéràre'quettti ccUfk gloriti * 

Et che dafema anima ti conofcà.temi^ cerca cotentctr 
ti in ft' ftejJtiX io dico Signore cbèpe? Fò'dor dette uìrtìc 
coriietlziifi queliti Signoreggiare jltbef&d , quando iti 
noi rcgriérìl Iti fetta' ciflitàin Icctì detta inmuditiaja tri 
qtdttttl ^fìidfuètudùiè fuperatòil fupbefco furóre tarla 
ma burnititi ejfenio coculcat# Ufupbiti^ quàdo bare* 
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fit&fkmto id cello ti, {t tue fòrze itiùgor lei dimenìo'. 

Stufata U tu UolXtiiaft.it, iem com’è fitti in ccbicaò 
>cbe tutto quello che hai' in odio odiamo , qllo_ che ami amici 
*#■> * 1*0 che ti piace afopire poliamo* Sia padre eterno 
\Q&fi fatta la tua uolutì in terr a cioè in li bomini pècatori 
terreni evertendoli a te co il darli lume di ueritd e de 
•gnàdoti da loro fffirfimto fi corne i^ fatta in celo ad* 
damili foriti beati, quali dltuo seplice uolcre neitutto fon 
fo formico ueroMiiuftì in qjh ulta, prt finte, quali fidel 
mtec aminano p le dolce pedate del tuo figliuolo. Que/U 
•domada o lettori fi doueria fare a Dio drizandoli la inìe 
tionedelncfi.ro confi ingurado a tutti li peccatori p glo 
pia di quello la remifsione gratia e iufiificatione da i loro 
seccaticcio checonofcmilfuo Signoresche conofcedo 
dodi fimo fideli fin dUa morteXotra qjh parte deli’oratiac 
fanno fili che mormorano potrà Dio in le fue tetatione*di 
qual forte fi uoglia^no cotentàdofi nel tutto come doueria 
no del sepliee uolerdi Dio . Quelli fi r ise tetto p efifitr priui 
yfiella diurna grafia^ fi comehl uafio uacuorifòna,e il carro 
no unto fa ftrepito.Bpcbc mormorano qucftitp difetto di 
fide: pche nofarUno tale pazie come fanno fecofiderajfe 
110 che Dio utrfodi fUo ufa magicr mifericordia, a chi l md, 
da piu da patirt'pchc li da il pegno deU paterna dilettile 
Ma chi hafide cóformacoft la fua uolotà co queUa di Dio 
'•** fficplo di Chrtjh che può dir hberamete . . No la mianta 
ite tua uoluta Signor fia fatta e co Dauid.ll mio cor o Dio 
è parato di cotentarfi alla defira } e alla finiftrxdi tutto al 
lo che ti piace^iafatlòla doluta-: tua cofiiti celo come in ; 
terra è fatta, ciò è fa chegVhimtini Signore filano fimili a 
lì.angehfo mafoxh’ alcuno no fi tritoni ohe no fiauefiito 
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dt la tu A diui m voluti ,cbe no credi il tutto effer dìffitffà , 
todi te fia aiuer/ìtà,o ( psperit à interiore ,o cjteriorcjpirt 
tualcyO temperale perncftra utilità 3 e chefei pw/oUiato 
p la no&ra falutc che no fiamo noi . Sia fatta la tuauoluti 
la quale è che tutti fi faluino e uegbmo aUacogmtione del 
la uer iti. acciò conofcedotiflfiluino. Sia fatta la tua nolo 
ti ancora ebe ne uolefii tutti in cotinua croci 
na et afflittione. E pia parte ma ti do amplifi ima liberti 
mena le manbaffe a tuo piacere [opra dime pcbt ho so 
ma gratti che tu fraudato anebora co mio danno & ca* 
(itgo piu prefto che fe fuffi incolpato quadolafciajti andar 
fenza acqua calda un tuo rebelle come fon io 3 etfUiu/ti 
■tix tua è fiata laudabile in celo no debb’ella anche effere tu 
(dicata bona in terra. pebe fei iuflofignoreet lituo ludttio 
c retto.Gràfauor*mi faria cb’iofufsifpecbio della tuaiu 
fiitia. No ricufo padre mio celcfte ne dànone pena pur/tae 
falcata la tua maeftà.e purché fa adépita in me la tua uolu 

tàanzipgloriatuaognidànoreputdroguadagnoetogM 

cruciato refrigerio } pchè defidero c T debo defiderar ho 
nor tuofenza alcun rifpetto del utile mio . E l puro amore, 
érti /Incero affitto uerfo di te mi moue a credere co loco* 
dità di spiritoso larghezza di core,CT fame grade dea ’ 
bonor tuo. Sia fattala tuauolutà,accio che co cor rettoti 
cerchiamo Cerniamo eir obeiiamo come ben [abietti alla 
tua maie/ià a fimilitiidine delh beati Jebene egualmente 
non lo potemo far,perchetraUutatori CT comprenfòrie 

unagrandiftrentia. „ . . 

Dine il pxne no/bro quotidiano ^cio eli pane deh gratta 3 ogi 
in quefta ulta preseteli qual bauemo bifognoogmgior 
no. Q&fto pane reficia l’anitohpìu chino refiaa il cibo 
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materiale el corpo . Quefio pine c talmete neceffario che 
fio potremo ben fxr el nojbro uìaggio [vizili fortezza 
diqQo. E fupfubflantidle,pckeduaz<t diecceUcza tutte le 
le creiture.Dane el pine ado cì ogni giorno detti dottrina 
penititia 3 dettauirtìicrfacramet ile. Dine Signore p tua 
borì e mifericordìi le cofe necejfme itti nofirauita quale 
fè cottene in q(h parola pitie, dando fìgnore,pche da noi 
no bautmo alcuna cofa 3 epche lo uolento di te no p modi il 
liciti a noi carichi di tati altri bene ficij’.pche no uóltmo et 
fer fotticitip diffidetiadel giorno didomani.Quotidiano, 
perche ogni di [amo fubietti a pagar tal tributo al noftro 
corpo finche ti piace tenerciin qjh uatte di mi ferie, Dine 
il modo di nutrir il corpo co il pene tiporale 3 e di nutrire 
l anima ciò è la parola tua et il S. S aerarne to dell 7 altare 
ejuile c nofirofi come anche Dio humanatc è noftro do è 
il tuo dolce figliolo, qual dice iofon'il pan'uiuo eh' è difee 
fo dal cdo 3 qual dico p noi madami a nafeer in una jhluza 
in tata pouertà a uiuer in molte tribulatione trauagli e pfe 
cutione er amorirfopra unajòrcaco tal ignominia et tor 
meto, Quello pane celefte cotto nel forno detta croce col fo 
co dell' amore è molto faporofo mitre che Monto gufa iti 
qtto chi l'ha rediptopche er in che modo. O quato hi fi 
reficia chi magia qflo pane co liditidettamital cofìdcra 
ne uededol nel prefeppio fra il boue eajìnettojn tutta la ui 
ta fua o oltr agiato per no faro amore, co fufo 3 fchernito,ob 
feruatoyebutato & mal menato, come fi fa fedendolo di 
co in l'orto fidar [angue 3 atta colonna flagellato 3 di acute 
faine incoronato perfuo maggior dolor e difaretìo tr fu 
ia croce inchiodato. Quefio agclico pane fe digerijfe'coil .1 
color detta carità nel Jtomaco dell' homo interiore difude 
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dUuirtu fuatfercitandofì quello indiuer fidili uirtuoft* 
ognuno domdico anxictàydefiderij quefto pane dettarti 
cecche non fi potriapenfiare il mirabil nutrimeto 3 cheda 
U croce dtTanimd>quddo lagodein quella cauado frutto dà 
licòtrarij frirìtudlie temporali y date tentdtione pfecutu ) 
ne er irt fÌMitd dili ndturdli cÒtrapcfi^dagP affanninolo 
ri,dift>retij c trduagli. E quanto s’ingrajja tal anima, cani i 
ndlap ld uìa dette uirfiu 3 eacquifiela dilume, di fl>irito,di 
femore erdefiderio. Come pretto fi coformela alfuo cele 
fkfpofop quitto uitdle nutrimctOMquale fi reficid di c§ 
timo chi fa fare in croce. Però fap'euano ben quello che fa 
ceud li gru santi, quali non fiauanobene fieno quado hdue 
nino da patire $ effe girati atti piedi del suendto Agnello 
no fapeudtio che cpfa meglio domadarli che da patire 3 & 
accarezauatio ld croce che gPcra pojb atte /patte dubitddo 
sepre che ld no fi parti [fi : troppo preflo. felice chi è drrì 
Udto d quello paffio^cbi be cognofice la[ncbllitk dclld croce t 
è chi fh fidldo nel chiaro lume di ueritd 3 pche non cejferì 
cridarc Signore dami oggi il noflropdne quotidiano,cioè 
il pane delpitire delqualho bi fogno ogni giorno in quefid 
prcfenteuitddireficiarmip augmentodi u irtkp ttar'piu 
fecuro in ld roccd dclTbumiltdyCrp poterti con Idfiede. pi 
tietìd e, coti intid riderti maggior gloria. Quado Panimi 
fi è reficiatd un tipo atta menfia de ld croce ua piu diffiojh 
itti mefa dell* altare & catta da quel cibo Santo maggior 
fjutto. Troua in fé [iefifia abiidantia di pane de Ha nera dot 
trindjcirkùmile pemtctia,e di tutte Pai tre reale uirtù,pe 
rò ciafcuno fie diletti di jhr in croce p amor di Chrifio . 

Perdona S. li nofbri peccati fifeomt noi pdoniamo P ingiurie 
anoi fatte di mo^tto c^babbiàeÒmijfQcÒtrate^còtrid 
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jfflmo-et' co tranci Ittfiito ilcóre,ca la parola, et operi 
rione pMrfd>per che aUa reminone delli peccati fe ricer 
cacojì. cl libero arbitrio come la gratta di Dio e che fac 
damo dal canto noftro.qucUo che potérne 3 acciocbe non 
tentemo Dìo, uolendo che ejfo ne perdoni le ojfifi che li 
bauemo fatto j>ifogna con il cor cotrito, et humilìato gét 
tarft inàtizi àDio a farli taldómdnda,bifogna proponia 
ino di piu non offènderlo fi dckttamocercar difarli ogni 
bora cofa grati, et che perdontmo ì chi ne hi offifo.Do 
uemo ancora far tal domanda non folamenteperlinoliri 
peccatami ancora perii peccati del prò fsimofe pur louo 
temo amare come noi fk fri, et defìdtremonc flano remifii 
lino/lri debiti ditate colpe,et le pene che p quetle douerno 
foflenir per iuflttia.Diccmo idonea Signore perdona li no 
{ tri debiti, ere. quafi dichiamo, fenon uoi parere da manco 
di noi 3 quali perdonemo aUi noftri debitori . Tanto fera 
Dio propto in perdonare è noi quato che noi faremo prò 
pti in pdonare atti altri, (t il iuditio fenz<* mifericordia 
fera fatto à quelli che no uf erano mifericordia uerfoilfuo 
profsima.Signore ti ho domandato il pané 3 qual faVatiu* 
ma forte in la battaglia, la fa jhr allegra in li affanni ,& 
finalmente la conduce in paradifo.adeffo ti prego p quello 
purifsima fangue tuo che mi perdoni tutti li mti peccati , 
quali trapajfono il numero delle graneUedel mare, per il 
che merito tffer fepulto nell'infimo, ma la tua mifericor 
dia middtdcànjìdétia 3 cheardifcò dire / ignare perdona 
li vtei peccati, etc. o bontà infinita che perdonando una 
minima iniuria fatta a me,tu mi perdoni ogni gran debi 
to v O mirabile modo di prefiar ufura,di pagar prefio li 
proprijdebttitet di fare far Dio a nofiro modo , Tanto 
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perde in tal ufura non U corre carico anzi atituimena 
to della confcicntia . O come moftraho d’e fiere prtui di 
intelletto quelli che ftanno duri de core, e che no fi curano 
perdonare le iniuric riccuute ♦ P erho o lettori perdono* 
tno uolentiera pregando Dio che cofl [cd/iccUa le ojfèfe 
à noi fatte dal fuo rationale libro 3 come noi le fcanzaU = 
.mo dal nofiro core, che li foccorra mafsime di ffiritua* 
le foccorfo come noi fkfii da lui uorreffemo rffere [oc* 
cor fi confiderando quello che lui operò per lifuoi cr4= 
affiori 3 con tale e tanta dolcezza d’amore ♦ 

Non ne indurre Signor mio in tentatone del mondo , de là 
caritelo del dtmonio.cioe fe ben permetti che fiamoten 
tati , accio fi tferciti in noi la uirtude de la conftantia , 
fané gratia di poter cofi combattere che non fiamofu- 
perati dalla tentatione ♦ Cofi temptati fra li iltri fumo 
lob 3 Tbobia } Abraam 3 c t l ofepb, ma non fumo indutti 
in la tentatione,perche non prefìorno alcuno confenfod 
tentatore.? necefiario che fiamo tentati,percbc che cofa 
fa chi non e tentato? e perche la maggior parte detti no * 
ftri meriti confifie in fojlenire le tribulatione,e in uincera 
le tentatione 3 perche altramente le no fare opere fono di 
poco momento. Onde difie Auguftiuo hoggi tanto allega 
to dalli heretìciyperchenon lo intendeno,etuorriano pur, 
far con il fuo guardar piu attafeorza della lettera chi 
aUamedolla,che fi glorio fo dottore parefie matto con ia 
ro 3 o almanco coprirfi [otto il fuo mantello, ma li gioue* 
ri poco 3 perche s’ erano feoperti dal lume della uerita * 
Orche dice Auguftino al noltro propofitofNon glie al* 
cuno homo tanto iufio,alqual non fta neccfiaria la tenta * 
tiene, accio faccia profitto 4. Sono ptrmijjfi le tentatipnc^ 
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éd Dìo^ccioche tentiti rcfiflcmo, re f fendo uincemo 3 e 
uincendo meritemmo , perche tante uolte y quante fe lift 
refijìentìd Phomo e coronato . E alcuno (dicevi Paulo ) 
non ferì coronato ,/c non quello che legittimamente 
combatterà. Altramente tenta Dio, cioè per indurre al 
tene,® 1 per far cognofcere lauirtude delti fuoi ferui aU 
li altri, e altramente tenta il demonio , cioè per indurre 
al male, tirai peccato. 

Perche noi fiimo polli in campo di battaglia , e che la no * 
fra uita e una militia fi ‘opra la terra ejjendo noi la ifefi 
fa debilità douemo freflfo reccorrert à Dìo e domandar 
li tal grati a dicendo. Non permettere Signore che con* 
fintiamo ad alcuna tentatone. Perche Jlamodaogni 
cinto affediati dalli noflri frìrituih inimici . O fra* 
telli ben deaerati dì ogni nojiro potere , er con animo 
di non mincare dalla parte no fri recomamo ffieffo à 
Dio, qual opera in tutti ogni cofa , porta ogni cofa con 
iluèrbofio uertuofo ,*r da il uolere,er mettere in efe* 
cut ione fecondo la fia buona uolontade , laquale e la fin 
t ificatione di tutti. Tanto piu che effo Gtefu Chriflo e 
fuetto y nelquale noi tutti uiuemmo/fi mouemmo, inten* 
demmo,cr femmo.La gratta di Dio fard con noi , fi da 
noi non rettala la non uorriaefftre uacua per noftri 
negligenti, er tepidità .Da noi non potemmo penfire 
alcuna cofa di bene non che operarlo tanto manco per fi * 
aerare in quello,perho quefta g ratta ne e piu necefftria 
che il pane, onde la douemo di continuo domandare con 
le lachrime, CT oratine, accio che Dio ne aiuti con la 
fia ualida mano . Ne per quello douemmo dire , come 
fanno molti mxtti,et imbriacbifinz a cernilo, Q heretici 
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-che no habbiamo libero arbitrio ^perche lo bduemojetf 
•i che fa debilitato fi per la preuarf catione delli primi p*f 
[Tenti guanto per li notori cotinui peccati che facemo.'Et 
•fé nel tempo delle tentatione li, uolemo mettere ,dcl bonq 
lui fo dire che Dio ne aiuterà di [ortiche feadmiraremq 
del fuo mirabile foccorfo* M A il malneftrouienchc t noQ 
yplcmo mettere la fchena l lauoro. chefuggemouolm te? 
ya la fatici, e che fé lajjemo amozare da poltroni dal# 
Animici ito prcudUndofi delle arme che Dio ne badatolo ■ • 
ine [aria della ragione naturale } detla memoria del fuo fan 
•giie .della oratione. della confideratione di quello che banq 
fattoli gran fanti in tal cafona fcoltando U; remorfi della 
'confatntia, lajfandofl penetraredaUc bone ìnffiratìone, 
hnmi\iando[i y arwandofì d’utyo timer fanto.et di unauiuà 
confidenti in Dio. Delle Arto deHi demoni) potete ueder* 
o lettori inlonoftro trattato intitolato il flagello delli de 
■ monifdoue intenderete piu cofe co no fra grà fata fottio 
ne . P crdemo il uigore deljf trito 3 colquale douerejftmo 
combattere.pcrche ne e toltodal core L’amor diurno per 
•qualche nojtra mortai colpa y o notabile negligcntia, on? 
de fe fiamo fupcrati non do uemo attribuire la colpa* ad 
ì alcuno fe non a noi» q ;• • . , i, 

Ma Signore uolemo anche che ti degni liberarne dal male 9 
:cioe dal peccato pre finte paffato.eìr futuro .perche il fo 
Ao peccato e il nero malcdck’bomo 4 La guerra no fra jc 
Joga.dura e fenz’ alcuno ripofo.H inimici fono crudeli , fo 
'liciti, et aflutifsimija perdita feria troppo grande, pchc 
li uala priuatione della c tlefe gloria,et la danatione e ter 
na, pero dolessimo Signor apri fopra di noi li occhi della 
.tua mifcricordta per darne.jfocèorfQjLiberm dal male t 
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r eioeHo'npeYmcttcrc che fìaiho fuperàti ddUemomo pP* 
xht nòti potemo noi rcfijkrc , 'ma dune con la tentatone 
' àuto accio pofsiamo folknere il pcfofemprc dtcfuettdutte 
Cetile tributatone fono ncceffarie per poter conferuarfl 
hi h ùrhHithefercitare le uertude.aqwjhr lumc,et cjferié 
tiàydouèmo pero pregar Di o non che ne liberi dà quelle 
dal tutto 9 ma che ne confòli con la prefentia della fua dl * 
sa grati*', aècioche non addiamo è terrà liberale anche 
Signore dal male, cioè dal inferno doue e tal mi feria che 
‘im eramtnfe male fé può chiamare - Ouero dattiktarij lacci 
detti dètUonij'contra noi tèfi perché dalla parte fupmorc 
fiamo ffejfo molefbti dal timore inotdfnato, dmp'àrit 
inferiore da uno amore sfrenato a dinanzi dottano tonta 
peru&fàji dreto dotta dilettatone detti peccati pa/fatì, 
dttafinfffra inleaducrfttà per rnf attentatila deftraih 
'W profferita per fuptrbia^brcucmentt da qualuncbc 
parti fi uóltemoy frouemo qualche rethe te fa dalli demb 1 
nij ; quali Bollendone giurato la morte cercano Vimó d-ide 
■ gatta deW altro di tirarhì iti Ultima ruma. [Per ilcbé'h& 
uemo ben caufa di criddr&é ’téhtdukl SignorèMigtiaù 
di liberarne dd mdc,cmdatìé ungie del demotib^qualc 
t ViSte ffo-malc. La fò^tiMenoStra certo t grande 3 c 
neceffario a tper molte triìùlatiohc entrare in paraiifo 
refh che non fmarendofsicìàikrf&Wdc brazzcdiGic * 
fu Cbrifto crocifijfo domÀdcmdÒllhmilmente aiuto di* 
cendo. Degnati di liberarnedaì male^ & in nojlrofauo * 
re ridonderanno li angelici dta uoce . A men y cioc fi a 
fatto quello che dòmatidatt 'pc? IVUtcriti di quello che co 
fi ui ha infegnato orare ( Mtftk mo o lettori che in lo tc* 
po dette tentatone moriamo con la memoria atta doU 
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te pacione di Gìefu Cbrifto , qual in croce ne dà confiden ^ 

tia diobtcnìre ogni ogni cofa richiefla per fuo bonore , 

UT pir fallite noftrao del profinto. Perche hauendone 
dato Dio il fuo figliuolo con lui ,& in lui ne ha anche 
donato ogni altra cofa . Non fi perdemo dionea de ani * 
jno per la moltitudine detti peccati nofiri.per le contro* 
rietì del mondo , quale ffieffo fanno uacilare la ncjira 
■ barchetta , non fi fmarimo per l’impeto detti demoni)-, 

■ per le uarie tentatane, per le perfezione de tiranni , o 
detti tepidi .quali fpejfo fanno peggio che li infedeli , eST 
fcculari detta firada larga . Non dubitemo per le diffi* 
culta che fentemo nel uiuere bene, per l’altezza di quel* 
ìla celefk gloria , per li noflri mali babiti.cr ptrchcnoji 
babbiamo quello lume,ft>irito, & femore che uorreffe 
mo . Andiamo pur atti piedi detta croce con uer ode fide» 
rio dirinouarfi che in quella trouaremo Pagnotta frena- 
to, qual combatte per noi fojlenendo la morte per dar* 
itela uita } tir ha uoluto.cr uuole liberarne da ogni ma* 
le, pur che la diffidenti* .tepidezza, cr negligentia non 
: ne tntertengaXon tale circunflantie 3 & confide * • 

ìL.. tratione fi doueria dire quefla oratione ,U* 

*, quale e di maggiore au fiorita, erte -/j 

jji ccllentiacbe no fìpenfa.Ondc r ?pr,!i 

perche fi dice da molti - - ht 




cofi con la punta 
detta lingua , 
et per usa 
Zd,non ne cauano 
frutto » 





COMMVNIONE 5« 

TAVOLA DELL’OPERrA INTITV* 

lata fiamma (Tamor dittino *] : 

* • • 

Vetta infiitutione del fantifiimo facraméto cap. i xdr. $* L 
Della facra communionc cdp^Cff- 

Vncaritatiuo ragionamento ad alcuni tepidazzi e carnè 
lifacerdoti , c *bP?K 

Ritorno atti facerdoti c.4*c:d~ 

Vi cinque forte di cene in U fcrittura c c,s-c.$j 

Vetta quinta cena facramcntalc, ; c. 6 .c t ioj 

Vetta ueritx del fanntifsimo ferramento \ c«7.c.i 2 * 

Altri teflimonij del facramento CAc»tf^, 

ìl fegno di quelli che fi communicdnoin ueritd c.8 ; c. 17*. 

. Che cofa e quello facramento c.p.c.is* 

Con quali pejleri fiha l’homo dacomunicare e. io.t.r^; 
che no fi debbe facilmete lajfar la comunione c. ».c io„ 
duale debba ejfere il fiteerdotè C.13.C.21; ri 

Scropolofa confcientia di alcuni cm.c . 2 r+ 

Chi fa iniuria al fantifsimo facramento c, is.c.24^ ^ 

p *una befiiale uergogna c,i 6 x.i 6 * 

hi fegni di communicarfi in ueritd e detti frutti detta c$ 
muntone .1. c. 17.^27* 

Vi quelli che anche fanno iniuria al facrameto c.\$,c*i 9 
Perche atti laici non fi da il facramento fitto la frecic 
deUuino 

Ab ufi di alcuni che fi comtunicano c. 

Co/è indjttiue atta facra communionc c.n.c.3^ 

Vetta uerita del facramento r c.u.c.só. 

Circa le admiratione che fi hanno del facramento 
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Cóiflìioal pìo'letlort' ' f ' citerò. 

Efortxtione al (feffo communicare c.z^c^u 

hfcufatìone alcuni per non communicar/ì c,76.c.& 

Di alcuni chi s’ ingannano iiclan iare atta. communiont 3 o 
- in retir arfì da quella ' c.i 7X.4& 

Bel jìngular amore quale ut moflrdGiefucbrijto nel 
• facramento cìzs.c.^s» 

& alcuni ingannati per arte del demonio cwc* 

Confòrto deUi pufiknitni ?\ caoxukél 

Cbrijliana reprenflone ad alcuni troppo timidi e pieni 
it d\tmor prop«foim*nj^ o\M, : c.$uc. \i± 

Avuta jperonata alla frequente commùnione c. jx.c .48 
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P</POr4J/0/>^D0W5M«iifc: . , a;^9 ìc,j4Pcì49^ 

♦** • « Ìi« ti . il;- w . j \ jl) O* ^Iv5 ^ 

Trater Bernardinus de Cambis de Tlorentia ordùtis mino 4 
rum comtentudlium proumcia: thufci£ inquijitòrheretU 
c£ prduitatis conóédii hoc opus imprimendum tamquant 
cathòlicum,& per utile cuilibet occurrenti mpreffori y 
èr hoc ad inftaniidmRtuerendi domini prefbuttn tati 
rentij Dauidici Papienfis Diocefìs t eraliorum multorum 
catbolicorum acfjjiritualiumbac diesis, lanuarij isso* 
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. u • idem fraterBernardinus propria manti te* ' 
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